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Ipeffolana* 

, con l’aiuto; 
del buon làuora** 
tore produrre ne£ 
le piantele nei va« 
ghi,e ben ordini 
giafcdini, fiori, e frutti belli ffj mi * 
Li quali no folamenteion v.aghcg- 
giati,e tenuti in pregio da quel,chc 

continuamente gli eultodifee , ma 
0 anco per dimoiare a tutù lagran- 
r dezza di quelli, accade fpdm che 

^ A . 2. celi 


v ^ii ntedefimo nc uj-Ù&hì: 
trui . La onde Mmitrils. Se Eccel- 
lenti js|Sig. hau-endotiOjjriGeuuto ia 
Jfi donò'' da' 1 AlelTandro Donzellini ' 
alcuni fiori , Se frutti del vaghiffi- 
mo giardino del fuo intelletto, e 
conhdcrandò quelli (per la bellez- 
za datagli dalla. Natura) eflyr me-v 

* Retteli di più degna manòm rice- 
uerli,ho prefo ardire di nuo'uo pre- 

^fen tarli a lei, quali fon quelli di vn 

* Comico Poema fotto nom e di Té- 
'*• pcfta Amorofa , e perche fimi! fio- 
ri e frutti, nelPvfcir che foglion fa-- 
fede» lor proprij giardini per ca-- 
gion dellTnuidia le gli auuentanp r 
adortò, grandini di maldicenze,; 
enembi dimaluagità, che cercano 
difettarli , e magagnarli tutti, àc- 
cio no fianocofi mileramente mal 
trattati, li raccomando appreflo di, 
lei 1 , onde pofla locarli fra gli altri 
nel fuo deliciofiflimo e ben culto- 


dito Giardino, perche iui mi ren?- 
do iicuro, che mai da limili auuer- 


iità 
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t m^btranVto A rrceilére toocurm#) to ^ 
afritf nò . Poi cheilnomé folo & Vt 
S . Il I u ft r i (si ma,& Eccel fcn ti fi. noto. 

{olo frena l’orgoglio delle tenipefe 
d e’rnaldioen ti,ma anco per le gdU 
de£zé,te inèrti fuoigi'ifttffi fon fbr 
i&ti- ad amarla e riuerirli fera^rcvc 
j pregi. Se i fa uà rifuoi fon tàlli, tHt 
fan' m erauigIiarè/& irifìerrietVdp*^ 
re il mondo tutto. Perici, co rinufr- 
•mente il caftò Chteo delie npiic 
forèlfe, fi affatica e cerc^ eoi cfcRr 
%6 yit fafche dobifofò ilf hctmé fii* 

^ìà chiafd Ìfì<T erra, mi ancó.in C5c 

Pèr {crepe! fua gloriai lieriPaff 
golétti vn giorno camerario d* Alt 
mi, e d'Amorek PerlèffinalmeriL- 
te , io che {opra ogn’al tra l’amo c 
]’ h ono roi,va do pe nfari dó fomp^efe 
con qualche rnezzo^)y f i>poffó^ 
prifmclé péf fidclifiWaferuicotó 
É fé be ne hòrari eco m pari (cd ah atro- 
ri con qó e ftopicciol^òiio, nooipi* 
ciò penfi; ciie {'àrdente miodeiwb 
qual cerca prcfcutarle cefe maggi® 

cinn;.; A3 ri 




orv -- « Tre'** ' 

•cèrti quello pervn principio,&,in- 
sfócio , delle altre colè più fubfcmi c 


g talli , quali vn giorno ipero farle 
cedere . Poi che pertanto Paflicu- 
róy che il cuor mio è talmente col- 
ano di ardente defiderio vetfo V. 
$;illuftri{sima,& Eccellenrife.che 
► ^ptrò dir, che fia limile ad vinta pie 
■era focata, & altro non brama, che 
idi efler percoflo dal focile del^Qc- 
•cafione per ferie vedere il fuocq, 
sciite in ciferba *hE:fc bene 

tfbrefente èpiaedutò al Gelo, che 
fcóhqùèfta £ picciola occafionp n6 
4b pofTùto moftrarle fc noti poca 
•fiamma. Nientedimenoper Tall- 
io pregherò chedìcótinuo 
ifciporga delle maggiori, acciòqud 
leco maggior forza,& impeto hab 
fciftoà percuotere dinuouo: la pie r 
•tra del cuor mio, e he facciano yfoi 
fre tutta quella fiamma , che per a- 
enor fuo entro vi ftà nafeofa . Con 

lmente .le bacio le 
mani* 


mani>e pregò il Signóre Iddio, die 
le concedaogni ucro contento ,c 
tjael tanto , che dètidera e brama* 
Di Roma adi i j.Febraro i6of. 

Di V* S. IllùflriG. & Eccellenti!* 

-V- <*< .Humili&mo fornitore 
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Vincenzo Cartelloni. 
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Dal 




•DEL SIG.ì BAK.«y 
• de ’Roffi Fiorentino.!,; ; [ 


.y ;a 
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O M E be'Vamorofe af. 

pre tempeste 
Saggio, e cauto Nocchier 
(l'Amore J corto 

Dopo'l girar d’aure ne*’ 
miche infefte 
Snodi le vele, e fermi" l legno in porto* 

Voi ne moSIrate eo i dir puro , e accorto 
Plauto nouello ; e le funebri e mcSÌO 
Miforie tinte di pallore [morto 
Tal borì col ufo l’innejlate in quefle 
Gioie , e fofpiri . Oid’hor l'alto Idioma 
Tofco,e là ve Vo’fena il lito inlaga 
Per voi riforge in dir ligato % e fciolto. 

Tal che le g'orie voSbe , e l' opre accolto 

H aura (che fol de i voftri honor s’appaga ) 
Tra i marmi fuoi perpetuamente ROMA, 
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ALLA SIGNORA 


Benemdrifadel Senato, & Popolo 
<' dèlie' M afe, A rch iman dritta . 

1 ' delle Comedie, ;n 7 ? 

rivo ib ol>< 


. 

l'ì br 





E con Tanimo me- 
no alterato deJL br 
lico leggerete que 
fta mia vi. farà pur 
troppo chiaro, che 
_ , -jnonhocommedb 
cofì ^raue errore»come vi è flap 
prefuppoOio da i maletioli , attar 
ran.ro tempo a venire a uifitarui-, 
eden do nota quella tnuial Tenten- 
na, è ! : meglio tardi che 1 mai . Ma in 
ucro fono fta,tovn tempo in forfè: 

A J fc à 



' .f^uo'uènirc io « ad offe- 
‘rifili quella mia mal lambita (coni 
ci atura , ò pure d’auuifarui d’alcu- 
tìC cqfe'pcr lettere . Et in fomma 
trafto m uarie parti l’animo du&- 
bio, e mal rifoluto : finalmente ho 
concluloneì cófiglio dei miei tor- 
bidi péti fieri, che cfTdn do fentenza 
di qOelgran dotto,che la lettera no 
fi vergognarne prende roflbre , fia 
bene però di fcapricciarmi^ con 
lo fcriuerui , elTendomi uenuta 
commoda occafione del prefente 
-poetai (tracco per non lo che lun- 
•éb màggiovcfie mi ha detto ucnite 
§PIà uolta uoftrò . Vengo a lignifi- 
care adunque alla volita Come- 
' diagine ,che non vi curiate molto 
di publicarmi per vollro familia- 
re, non già peréhe il veltro merito 
tóon fia altifono ,-e predan te : Ma 
perche à dirui il vero, quello no- 
me apprelfo ad alciini , che hanrto 
più lungo il nafo , che il giudino , 
mi ha dato poca riputatone, chedl 
yì ' i h tutto 


. jO 

r wtto non i^arÒf.quU ircffccarc a) 
jfrto,non fapendoquci tali ,i mpl 
jrauiglmfi En cernì) di quello an r 
"tichi/fi mo genere di, Po ella , bea? 

’die coinè tali , fi deuono tenp$ 
in quel conto, che tien la luna il 
lattar de* cani. Con tutto quello 

.vi è mancato poco, eh e non habbia 
iatto con galanteria davoivnabel 
lilTimaritirataiperche vedeuo,chc 
non poteuo (lamella vo lira corte» 

fenza darmi alla fatirabellialmen- 

te 9 il che è contrail genio,& natu- 
ra mia . Benché per n>olte occupa- 
riòni,e gtttuiflìme perfecutioni dei 
miei maleupli, come potere haue- 
reintelò,mi conolceuo maPatto a 
rimettermi nel botilo di limili con* 
ponirìt ènti, che fono logetta ma- 
teria da dotti Se sfaccendati , oltra 
che voi fapete molto bene, che 1 i- 
gnorante, & afinefeo volgo, vuol 
darui di becco ogni tratto , c poi 
tant*oltra c giunto il dilordine di 
•alcuni altri jche lafciata quella finir 

A 6 plicità 
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fólta eli Tibré deftfe> èffniftre, 

£hè tanto piacque à gli antichi le- 
gislatori delle 'còmedie ì’inuolgo- 
rio hoggidì fra gli intermedi) di 
così graui & ibiierchic fpefe,chcil 
logctto comico trauafato in altra 
fpetie, relira ignobile e mal gradito 
e forfè con trapuntato in mille Gra- 
ne fogge e maniere, come colà vi- 
le, e di n e(Tun conto . Ma vdite di 
grana , come il più delle volte le 
ailgratie vanno à coppia , che vo^ 
icndo io far qualche poco di (pal- 
lierà e feruitù alla Illudre Signora 
Melpomene vòrtrra lorella grà Te- 
lòricra delle Tragedie, mi parue, ' 
che mi sgrufalfe vn poco: equàto 
cauài di buono da quella fuama- 
trigneuole profopopeia baldacchi- 
nefea, fu, che non volfe ella della 
ornarmi d’vn cappello repren fìucv, 
ma mi fece intendere cod extra 
miiros dalla Rodo la , come per ce- 
rabottana*, Che efTendo io dige- 
/nio inclinato alla compaffione, fo- 



rto poco atto & Tnòuénii gtiartrfa ^ 
Attelò che nella fua Corte vuole 
huominr collerici fatumini,mar- 
tiali. tremebondi , & che con hor- 
rido tuono , e Ipauenteuol boato 
(appiano recitare le morti , & fan»* 
guinofi fuecelfi de* gran Prencipi 
& Heroi , e detto fatto in vna ge- 
nerale audicn za, chedaua ,tra d t 
’tièrfe genn , fra le quali erano certi 
pochi ornati di fertodi alloro , fra 
cipreffi,e mirti, in vii Tuo giardin 
fecreto •, vedutomi fra la turbala 
graue c leuero ciglio mi accennò, 
ed iò accollatomi là , come il dine 
paurofo con' la coda fra le gambe, 
ecco che mi rende il memoriale ca 
nato dalla filza de i reietti, con v- 
na bella volta di Ichiéna conduc- 
ilo referitto. Vada da Thalia. Ho* 
ra fe quella fu hcentia cortigiane- 
fca,ò a lettere di fcapole ditelo voi, 
efe mi troni d’animo difpofio al- 
le Comedie.Eperò non voglio ve 
nirui innanzi con certe belle feu^ 

lette. 



che'.;, col bocchm -rotondo** 
poi cheAà ih arbitrio della (Voftrji 
•ìkcentiagincdi crédéres>o non cref 
•dere *, Come è il breue tempo, Poc- 
cupatione , la perfecutione de'ft&r 
•mici, fi che non fia mediocremen* 
irc riufcibile airafpettatióne : per- 
che voi che fiere feuia zucca, & ha 
liete in pronto botta rjfpoftà y rpj 
bauereftiuo dato di primo lancio . 
.Vn'Admifit fi,& in quantum, fog 
giungendo poi, Doueui legger pri- 
mari noftro Horatio. > . 


r i./.j j > 

. Jt fi prima flirt a fio notte anni doppi* * 

- f J A f ,.| | * 

Ouero quando il.medefimo Poe- 
ta fa così caritatcuole auuerrimen 
~to, a chi fi becca il f ccru elio di Tape 
re quello, che non sà, quando egli 


11 


r Chi di giuotó non sà di palla,* pài* ì » 

Spellai » fede a rimirar è gli altri • 

- 1 7 nor 

-Doueui riuederla bene* e pure noi 

t jl lai tre 

W. w 
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'Altre donne , che Voi ;;huomfnf c# 
nete di manco giudicio,non.qi la? 
feiamo vedére alla fineftra fin che 
non habbiamo dato il profilo ai 
volto , e ridutta la teda in cap ric- 
ci ofa architettura , e tramiate le 
guance di mille drauaganti colo- 
ri . Ond’io lafcio quede icufette 
dubitando, che voi non le tenia te 
per magre,&: prout iuris . Nè me* 
no mi parcua a propofitodi rac- 
chiudere le medefime , & altre in 
vna lettera al candido lettore . Ma 
ho voluto venire io alla bella fon^ 



tana viua a direi miei guai , per 
affi curarmi alquanto da* maleuo- 
li , acciò diano sii la loro nel far 
giuditio>che non è cofa da ogn’vn 
di dare, ò pafiare l’auuerti mento 
della pianella. Voi mi potrefte di- 
re, che Zeufi per far la fua Helena 
volfe veder cinque Donzelle ignu 
de t meglio a mio giuditio fu l’a- 
flutiadi Apelle, che non fornì la 
fua Venere . Se bene quelli Cre- 
tti tici 


ftfrfWn Vt\ ’foggh'igno ,e con latr* 
dared mezza bócca , aggiunto vii 
ma,radono fiii’all’oflble ben fi f:r 
uoriò del Lirico quand’ci difl'e> 
ma in altra lingua, ; 

* J \ ' - J ® s.i b 

Chi vieta dir* il vero anco ridendo , i r j > 

E pur voi fapetecome fi parla am* 
phibologicamente, per non dar’il 
prem io integro al la virtù. Vengo 
alla conclusione, e vi dico, che fe 
voi vedete, che io non fia a fatto in 
degfco de* vofiri fauori , m’impe- 
triade vn paflaporto dal veltro Mi 
Apollo per hauer fi curo accelFvaL, 
le voftre acque Aferee, con ialuò 
condotto, che dal cauallo Pegafeo 
non mi fiaimpreffionata qualche 
coppia di calci in cambio di lette- 
radi ben feruito . Acciò io polla 
portare al fronti fpitio del nicchio 
della vollrafolitarefidenciaqual-* 
che dono, fe nondella prima ciaf, 
fe^almeno di quelli^che dille il no 


ftro Ppfeta'M* LoHoiiica Ariofto. ^ 

r ij ’ 

Che quantffiopojfo daxtuito a4 dono. 

Del che vi terrò obligo fingolarifi 
fimo l é perche lòfio nato pi u lun- 
go del douere, e che quella rttia vi 
hapieno l’vna cl’altra mano j ac- 
cio M. Apollo non rampogni,ò al- 
cuna delle voftreforelle, facendo 
fine la carta e’1 lume,fo fine ancora 
io -, allettando da. voi qualche pia- 
ceuole allertimeli to, lopraquello 
mio poto dono, e pregandqtbuon 
{uccellò ne’ voflri defiderij vi fo 
vnahuitrilifiSm a inchinata^ & vi 
bacio il zoccolo , raccomandan- 
domi' in gratià più delle minute 
arene . 

DatanclPHeremo del Bofco Eler- 
no di Giunone, apprefib al lago 
Voi fin eo , il dì medefimo di que- 
ll’ anno corrente, &c. 

Di Voftra Signoria 

Seruitore ÀfFettionatife 

Et 




• ' Et di ^ratia bracciate laprefci)- 

icdetta che Thaueretc per buon ri- 
cetto, iihauendomi àtifpondere 
fatela manfionein nomed’vn’al- 

tro,cheme la renda poi, o co» la 
cifra* 

• H > Li..\ *1 irfrbiq r.fl 
Ar. norfblloqÀ M ón 

^Ibl^èTfìTiV 3 5l fin bfnjo 
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-*.bl3 oóìoQ lai) ornine R'ftart 1 1 cCT 
o^s.l Jj» cFlxqqr, ;sn nuiO ib òa 

ib or/iDtjbsrn ib li 1 03nJllpV“ 

óiS c 33ir/noo onns'iì 
r,iion§i<! fi^fìoV iCl * * ~ 
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S P I T T A TORI) io non ho vo- 
luto venire innanzi a voi in que 
Ao nobilifiimo Teatro in habito 
incognito, o Araniero, fingendo 
cflèrui portato dallTlble d*£o]ia da Ze- 
,firo , ò da Noto , per dirui con man'erjé 
.inusitate, e nuoue , le parti prima inco- 
gnite a i nauiganti ,o moArarmi ben]? 
ammaeftrato in quelle fcienze, néllequa<p 
Ji fono molti fra voi più che mediocre- 
mente intendenti , & altri ne fanno pro- 
fetinone a balifta carca . E mentre con 
.gioia qui raccolti peniate di vcìire vna 
Comedia non Yì^te ingannati punto . 
fic per non differire i! piacere, che quin- 
di cauareà (perate.ó bramate: alci intet 
letti, lafcio di commurie temenza di que 
fti miei maggiori,che mi mandano a voi 
far diteorfo le l*amor,che vi portano, ita 
per elettione,o per caute, come fi ami, e 
come vuole, ò deue efler temprato l*a*- 

more. 


; t 
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altre cole che fuor*, 
deJPuccafione, e del tempo noia piàcoV 
•ilo apportare bbono,che vciiirn ò diletto. 
O pure perche quella Comedia ( credo 
bene chc>i accorgiate , che quello mo- 
/Ira la Scena che vedere ) ha differita in 
quello punto, le. difficoltà, i difturbi , & 
altre cole , che vi concorrono , poiché 
voi fìtffi imaginarJe potete ,ouero la- 
rcbbono inutili,e foiu-rchie . O aggiun- 
ge rui tome appendice, Tea quello co’h- 
^com oiìo ì legni cele fti,e gli influffi loro, 
iquali oltra la volontà nollra norj har\- 
no impero fopra di noi,comelannoquel 
li, che s’ingabbiano nella sfera dife or- 
dendo lopra le regioni del Polo Artico, 
Jx .Antartico , che io come non/ vtfJ * jm * 


re delle Sfcienne Matematiche itftàrei a- 
fl ratto per linea perpendicolare al nó.- 
ltro Zénitte . Quelli fpettacoli mi diie 1 - 
te conllano di pittura, e di Poelia libere 

SmSfdllf r fj’o'otfrlf'ohp 


6, }{;■ r V ytiijiv/ a ««spcit ine 

in quella Scena fi ha da rnpprcséiare vna 
Conndin,enc] nVcdelimo tempo gli oc- 
chi appagai ete e f vdiró , lenii tanto cà- 
ri,e necCfiarij a chi fpira à chi viue. Co- 
li colta vi fia la tedio la lunghezza di di- 
chiàrarui ‘qua i fìano gli artifici; de’ capi- 
telli Coi iiitij, ()uaÌiinragIiDòràchi, quai 

fregi 




.egi comporci, o Tonici > o pur le porti 
de bugni ruft tei, e Xofcauc, che oltra cne 
stè andata Teguitando la (emphcìciamP 
ca della Natura, voi il cucco ben con/ìde- 
rate & incendete, le cola v’c dégna del 
aegocio,e di voi . Tutto quello vi iafcio» 
e lafcio ancora il repeterui la nobilrà del 
; la Scena per la fua gri dezza per gli huo- 
i mini, che gli hano dato yita,eper Je Cic- 
\ tà prindpaliflime , che vi diedero operi 
in quei beaci tempi . Da* quai (ècoii a 
noilì conferuano a pena alcuni amichi* 
veli i g i j d 1 Tea tri , m lineaci i , Pro feen ij, Se 
altri tali, che quanto dilli rauuiuano a gli 
intelletti nodri. Per ilchefì córendean-* 
coracra i Greci, e noi clune fuUèl'inuen 
tor primo , e la Tofcana iltcfla hn qui è 
. Tu gii auui/i con la (ancià'sù la coda, P <* 

; ptOuare.e difendere , che died? il prilli® 

* modello della Scenaj doue citai ono beù 
che rozzamente i primi agricoltori ibp* 
po le rèduce gtatie i,0acco,Ccrere,e Pò-i 
mona, fu* primi freddi autunnali, Satire# 1 
e VilIeTche, baiti ce,con femplicetca (cor- 
ia coperto il volto doue il ro(lór pii} ap-* 
pare, ornati <,ii (pighe e d’vue. Et in qùet 
la lingua, che mercè della potenza de*^ 
Romani s*e fatta incognita 3t ofeura * 
che fu il parlare Btrufco, del quale neflu 
ho vfo hauerno , (e non P9W9 ; figUre da 
Ooiiioa in refe, nc dì ^lfjri Più. alto pógv 
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giar conuiemmi nel ragionar con voi » 

Icoprirui vn lèc reco fin qui non bene in- < 
telo & è tale . che noi obhgari alle vinti 
volére , veniamo à far moftt a di noi foto 
per bau ere in premio rdTer’amaci A voi 
óobililhme donne vn*altro di piu ìnipor 
taiiza , che è quel/aftecco, che ha opera» 
to in noi canto, di farci voléri lerui , non 
ad alerò fine che di lodami, & honorar» 
ui. & in quella arcione fia giudice Ampi 
r e ìftefiò, mentre le acce fé icinnHe de’ no 
Uri cuori, npcicoilè da! ghiaccio de* vo» 
ièri candidi leni, fanno dileguale, ma 
pur comportato da noi premio al feruir 
noltro . e le bellezza e crudeltà) congiu- 
rate inlìeme fiano degne d f efler compor» 
late nel Tuo Regno . & volendoui otti- 
naramence far palelèjbenche lènza frut* 
Co,e lenza ÌfVémè,quanto fiano grani l*a* 
moro le cure de gli amanti , e lolpìri co- 
centi, i pentìen torbidi, i dilìègm fai ■ 
laci, le noie graui, i martiri certi Je Is- 
tanze dubbie • ficco vengono a farui 
dono delle fatichi loro , in reprelèntar- 
tjivaa C^media lotto nome dilenipe- 
ùi Amoiolà. Ma perche coli horrido 
dome non vi Ipauenti vi s’impone la pru 
denza diPerlonaggì grani per tener gli 
èrtimi voléri pieni di gioia e di conten- 
to, Rettami a dirui, chequefta Otta c’ 

V ttctbo, 9 quello «tftraaimeno >emu« 

Udì 
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e alciflime Torri conofcer la potete , 8c 

ecco il Pittore padre a* Alcide gioaenew 

to Scolate innamorato,c feco OltndQ 
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£ Ettore vecchio nobile Viterbefe. 
Olindo f ruitore fidele. 

Liipretio Aligero vecchio Paler- 
mitano . ' ” 

Monacchia famiglio. 

Il Capitan Salamandra. 

Stramazzo famiglio. 

Alcide giouenetto fcolare. 

Lucido detto I iberio Palermita- 
no compagno di ftudìo . 

(J A rihai co pedante d'Alcide. 

£ Giglio fcemo famiglio di Florida 
^ Florida vedoua. 

“ Bettina fcema fante di Florida. 
Iacodim Ebreo. 

Ifaura figlia di Ettore. 

Calliope detta Corinna , creduta 
figlia di Lucretio . 

Candemo Palei mitano in habito ^ 
Ragufeo . * 

Tarocco pi igioniero . 
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Ettore, Olindo 
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tempo, c co benefici] fc ambiatoli vn te 
certa ben molenda, e foucrchia e vana 
la ricordanza de‘ pajpt/i fattori ,ò /er- 
utti] che tra le perfine che s'amano fi- 
ne occorfi , e fino degni di eommune 
odio quelli , ch'ogni tratto vanno ri- 
memi randa ciò che ferero,ediJfiroper 
la per fona amata : Poiché ricordar- 
fene debbe colui che l'hebbe , per non 
pare, e ingrato : e tacerli ehi li diede, 
per ncn parer facile à. rimpr onerarli • 
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"Et per quefio lafcio il rammentarli 
quanto tu mi fia fiato caro, e quanto 
fi a veduto con buon'occhio in cafa 
mia j e quanto alla libera io t' babbi a 
Gonfi dato ferHpre quei fecreti,chefe te • 
• co Yl0n $ hauefiì detti a nèffuno altro 
conferiti ihaurei,per amici fiimo che 
eg i flato mi fu fife . E quindi fi c'agio* 
na > che il trouarmiti in cafa al prefen 
te di tal condii ioni , e fedele come tu 
fii t non mi lafcio cader nella fontina 
della difier atione \ trottandomi hoggi 
più con f, ufo ch'io flato fia in tutto il 
tempo di mia vita . Et fiero, che ter- 
rai conto dell' honor mio quato te s'ap- 
partiene, & io de fi devo, e tu vedrai in 
quefio affare , che ben fai che mi toc- 
ca l'intimo del core , quanto io fia per 
. tener conto di te , non meno per l'atiue - 
nire,che m'habbia fatto perii paffuto » 
Olin. Lafciamo andar da parte di gratta , 
Signor Ettore , il di fior fo delle cofe puf. 
fiate, chefit io fono flato in cafavofira 
fedele e grato, alla grandezza de be- 
nefici} vofiìri) non ho fatto già punto 
più del debito mio : e fe difetto alcuno 
} flato nel corfo della fernitù mia, l'a- 
nimo non debbe effer' incolpato, che è 
prontifftmo in ogni cafiò , ma il non fia- 
p er piu che tanto. Hora facciamo pafi 
0 figgi* 
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faggio Jt quefie cefi } Vi dico alla ti- » 

ber a, che da hieri in qua , m’ bautte ^ 

fatto /marnare, e datomi infinito do- 
lore ,per non faper la nouità, t la ca- 
gione , che v'ha indulto in così /abita 
mutai ione . lo non ho ardire di chie- 
derla, e da V.S. non viene il dirme- 
la j sì che in qual dolor mi trombala 
cafa tutta , che ni fottofopta, lo pub . 
giudicare chiunque ha parte di ra- i 

girne } 

Ettore. Deh Òtindo,l*aUegré(za,&ildo* i 

lore malamente poffono fi are infume. 

Ole». Con** allegrezza, e dolore f non v* in- 
tendo, feforfe non eper effer hoggi l‘ap 
puntamelo sitile no^ze del Signor Al- 
cide voflro figliuolo , o n battete in vero 
gran ragione, per che dar moglie ad vn * 
figliuolo vnico,e viriuofo, metto il cer - 
ueUo a partilo . 

Ettore. Altra, j lontana molto b la cagione * > l 
del dolor mio, dico, che nozze, e mor- 
ie non fi confanno infieme , quefia b 1 


fh * 
bi- 
ni* 

■OS* 





V importanza . 

Oliti- Come no{ze , e morte? botine, refio 

confufo . 

Ettore. Son forzato a raccontarti vncafo , 
non tanto per repeterù quefia hifloria , 
quanto a fine, che tu fappia il mio di- 
ftgno, ataò in quanto ncerca la ft- 
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de, e l'amoY ino fia vigilante, & ac- 
corto u 

Oliti.- Ecco la vita mia. Signore, (pendete- 
la d>ue conofcete offeriti l' ville, & ho - 
nor vofiro , 

Ettore. Io ti ringrati o, e per tene, ti poco fo- 
fpefo, voglio che tu fappia, che prima 
che fia notte, e forfè hor bora mi con- 
; mene di canale are alla volta di Par- 
ma, per cofa impor tanti ffirna . 

Oliti. Andiamo pure, eccomi . 

Ettore . Tutto il contrario, e d'ondenafcela 
mia confufione , fc non da quefio in 
maggio' parte ? che vorrei te appreff<r> 
e purm'e for\a di lafciatti ine afa ; 
non battendo chi tenga conto della roh 
ba , e dell 'honor mio . Alcide è gioite - 
net:o . , il maefiro ha il capo pieno di 
. grilli , Ttberio non e atto alla cura fa- 
miliare . 

O li/t.:. E circa alle noZze , e la fede , e la 
parola } 

Ettore. Ho intefo dir Jjtmpre da huomìni 
dotti, con i quali mi fon dilettato di 
contici- fare, che ne-o obliga ad offeritati 
z.x la promeffa , fatta contro le leggi - 

Olito . Ed è la cagione cosi import ante ? 

Ettore. Non patifee dilazione -, ma fia mol- 
te coft che mi travagliano in quefio 
ffubiio accidente fie la pr attica , che 

Alcide 
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Alcide itene in cafa d: qrttffh vedoua 
•nofira vicina , & ; 0 tidijfi pure , cht 
all'vno, & all’altro dichtarajfi il te- 
fio j non mi conofcono lene . 

Oliti. Ho fatto il debito, ft bene fin qui non 
v’ è dubbio. 

Ettore. Bi fogna anttuedere i d* fintini. ere - 
mediar prima che giungano . fiera 
non battendo tempo da perdere, voglio 
dirti che non } la cagione delle nozxe 
ebe mi difiurbano , ma la merle di 
Offredo mio cognato caro, e da me a- 
mato tanto , &a chi fonoobligato in 
eterno . 

Oliti. Hoime,da quanto in qua batate così 
i mala nuoua del Signor Ojfredo ? 

Et t ór e. E tanto più mi duole , quanto che he 
voluto mi Ile volt e ridurlo alla Vani t 
ma la mia forte non ha volute tante 
contento darmi in uita mia . 

Olite» Da che e proceduto > 

Ettore. Dal feto molto valore, dada fua fe- 
de ; ma fopra tutto dalla liberalità 
de * Sereni fimi Principi Vamefi t che 
lungo tempo ha feruiti . 

Olito. Il fruito della quiete nafte dall' ar- 
bore delle fatiche 

Ettore. Sfogato teco il dolor mio, r epe tendo 
P amar a hifioriadP cafi miei . 

Oli » . E gran giouamento a diminuir le 

B 3 pojjiòni 
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pafftoni dell* animo . 

Ettore. Quefto e vitto d'ila vecchiaia di re - 
pei ere bene fpeffo piti da alto che non 
bifcgna il principio de ' cafi, e de- fiuc- 
cejfi ^ cominciar come fkoldtrfì dal- 
lato . Puoi ricordarti ne * ragiona- 
menti famigliaci hauere udito , che 
Tebaldo Leoni mio focero venendo* 
morte laficio due figliuole, Ar, delia c$» 
Eugenia , (5* il gicuenet/o Offredo , e 
fi a molti r inali Hello, & io fum- 

✓ mo preferiti alle defiderate nozze, egli 
d' Eugenia , io dì Ar deli a madre del 
mio Alcide e dlfiaura . 

Olin* Vada come vuole, pur cheaini bab- 
bitt il defiderio fuo . 

Ettore . Il contento degli amici .e de' paren- 
ti fu grande . Ma eh 4 ? Ojfr edo a c ce- 
fo di defiderio d'honore , e di gloria, 
cerifegnata la. dote a M. Hello, e In- 
ficiato in poter mio tu fo il refiante del- 
le facoltà, e de cafiali, con t mobili di 
'iafia,etutto ciò ch'egli predetta, l an- 
no 1 S7C- partì da noi , con molto di - 
J piacere di tutti, ma con infinito do- 
lor mio • 

Olin. Così fi vanno mefcolar.do idifgufti, 
&i contenti . 

Ettore. A attenne, che in quel tempo era cotn 
petenzjt per il Regno di Polonia fio. tra. 

poteri' 
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potentati, Maffimizltano Ce/sre, il Rje 
SufaM di Tranfiluauia , & il DMa 
de ' Mofcouitt . Et quantunque li af- 
fimi gli Ano fujfe eletto prima, nondime 
no per fattore del gran Turco pr guelfe 
il Tranfiluano . E Imperatore dubi- 
tando di guerra fece la Dieta in Ro- 
tali ona, e conti affé lega con i Mofco • 
uiti , e con altri Principi affai della 
. Germania , e venendo in tanto a mon- 
te-} fMceffe nell'Imperio Rodolfo , che 
attefe a fermar tregua con Amurai 
Principe de’ Turchi . llche tanto più 
facilmente ottenne guanto che il Tura- 
to haueua molto fofpetto della guerra 
del Soft, e di Germania ? 

O Un. Ma che hanno da fare Amurat, il 
Polono, e’I Tranfiluano con vofiro co- 
gnato ? 

Ettore. L'intenderai poco doppo. Auuenno , 
che Sebaftiano Ri di Portogallo, gio- 
itane, addente di guerreggiare cantra 
gli infideli , con grojfijftma armata 
pafio in Africa cantra Emanucco Re 
At Fes, con la guida del Re Seriffo, e 
con trenta mila fanti, e quattro mila 
cannili s bai co in Mau- itania ,efi a*.- 
ZJijf 'o con Emonucco, ; he haueua ven 
ùqualtro mila cauallii e dodici mila 
fanti, t dal Re di Portogallo rtfi'o vc- 
1 B + tifi, 
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cifojchepoco doppo egli ancorai n 
zoydagran numero de Mori fu morto 
- con Seriffby con perdita di uenti mila 
perfine. r 

Olin< E più bella co fa intender quefii am - 
~ma\zr,menit che vederli $ e del Signor 
Offredo ? 

Ettore. Offredo mio cognato voleua met- 
ter fi innanzi Caualiero errante , e ven 
furierò y ma i pianti delle firelle lo ri- 
tardarono vn poco. L’anno poi del 79. 
effindo morto Se baffi ano, e reffatoil 
Re di Portogallo \ ma vecchio molto, 
fi difputaua chi doucjfe [acceder nel 
Regno . Il Re Eilippo basendo fatto 
grddifftma armata t nè fi fapendo an- 
cora il fine ’, diede gran timore ad A- 
murai "Principe de' Turchi 5 ma mte- 
fi che il Cardinale Re ì'haueua di- 
chiarato fio f ùcce ffor e ■ il Popolo non 
' voleua patire in alcun me do d'andar 
fitto a 0 affigliar i : ma voleuano che 
alla corona Regia fucccdeffe Don An 
Ionio figlio del Re Cardinale . llche 
effondo fcopertOyfi con ciuf e tregua tra 
il Re Eilippo , Amurai Turco , no- 

minata fu {poi fior e d'armi . 

Olin. E pur bella ce fa di goder caldo, e pa- 
ce fi che impicci . 

Ettore. Fu il fecondo off alto di Offredo per 
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andare a quefla import anùfsim a /jf 
Olinone , e ben gli farebbe fucceduto • 
perche non fi moln> pericolo fa , ff » 1 
guerrieri furono ben trattari. Ma fuc- 
cejfe da indi a poco , che il gloriofo 
"Principe di Parma [battendo V e Jfcr ci- 
to fefco.fi c or agg io fo, delibero d' an* 
dare conti campo fotte a Maftrirh: 
Ile he faputofiin Tofana, e per tutti 
gli Stati ad efsi Principi foretti, Offren- 
do fi moffe con vna fjuadra d htto>ni - 
hi Venturieri eon rare figgi*, li uree, e 
fiprauefli, amate di ricchifsimi rica- 
mi : e giunti al camp » furono lieta- 
mente accolli. Maro puffo molto, che 
Ojfredo hebbe carichi graui.fi impor 
tanti, e fu nelle guerre fortunali fimo 
fittolo ftipendio del grande Aieff an- 
drò Pamefe , (fi hauendo feruito poi 
Ranuccio hoggi "Duca di Parma , e di 
Piacenza è ìtalo così ben remunera- 
to , che viueua felicemente nella città 
di Parma» e pur la morte , ohimè . 
Oliti. "É quando e venuto l'auuifo ? ò fortu 
na incofiante . 

littore. Mi crepa il cere Olindo . lo non ho 
bauuto lettere della fua morte i ma mi 
gouerno per congetture, e eontrmfegnt . 
din. Oibò, per conir afegni fi gouemanoi 
Marinari - 

" 5 S Ettore. Due 
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Ettcrt. D m m£fifovo,mi fcrif[e,che a Ili / ju 
d'I paffuto nottua ritornare a Vtter- 
j bo : ma non fi vede , mifero me . 

Oliti . Siete nuouo che chi ferite Principi non 
e padrone di fe fleffo ? 

Ettore j Qufio i nulla che t'ho detto che que 
\ fi a notte m’e venuto infogno così tur- 
bato, e minacciante » che ne pauento 
ancora, bi fogna che fi a morto , &e 
morto fonz.' altro . -, 

Olin. O Sigrror Ettore ,padron mio caro, do- 
tte e la co fianca vofìra , e quel rara 
f apcre, che ui fa ammirabile in que- 
fta città.} f *. .t 

Ettore. Son piu lo fio degno di compafiione 
che d'effer riprefo . 

Olin. Defi ale, deflate l'integrità del va- 
lor efo animo voflro,fperate bene,atr 
tendete alle promejfe nc{ze,non dtftwr 
bate l' allegrezze vofìra communi, t di 
tutta la città con queflt vani timori, 

■ che il lutto ouuerràcan buono , e felici 
fucceffo . 

Ettore. Cheti para adunque ch’io faccia f 

Olin. Che fifcriuaper il primo corriere in- 
nanzi hora.di defin areico* dargli aie 
nifi delle nof z.e, & iniettarlo attende- 
re a fpedire hnegot ij, & tardando la 
yifpofìa più del douer raccomodato le 
N cofe di cafa , ci metteremo, in uieggieL* 
.ù! \ Ettore. Pei 
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che maty o io fon puri 
o fon inaio canchero , 


che olii ip 
tre * V'l* 
otnt‘ 


uu^v 


culi»' 


n' /'< 
morto, 


iipc#°^‘ 
t and rfi1 

J, *r 


ih*** 


ik.iua. si 5 ? 

Ultore. Fot che cosi ttpar Leve, andiamo, io ,r_ 

mi rifoluo di fare a tuo modo. 


Olin. Attendiamo quanto prima a' nego- 
cij » accio ci Jia tempo di fcriuer e à 


Parma 

Ettore, Tu dici bene , andiamo 
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Lucretio. Mtmacchia. 
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I Z differire vn negotio,achi fi dtp 
parecc h/ato per farlo, Monacthia 
mto,(empre nuoce. Perche trauolgen- 
dofila mente fra le varietà di pi fieri 
fiperde il formo di non. dormire f agia- 
na indigeflione,(fi humorgroff j' in- 
digest ione il catarro x il catana da 
gita di tffin K U doglia di iella la fi- 
fa la fibre 6oi.la bella morte . Che 
le ne pare ì fiche io fo quella viiima , 
& per empierla conclufione , che fé la 
tua fermili mi e fiata fempre grata , 
come H ripa fa e'I finm alle fianchi 
membra nelTherba frefea \ in quelli 
momento mi farà cordiali fftma^e 
venga il fiaffo ,fe non mi fei entrate 
in grafia , cheli voglio meglio 


T2 jiTTè. 

Mon. o ho ehi ne dubita patron mio bello, 
che da hier feta in qua mi pare che 
battiate più di vétictnque anni man 
co del douere , DeU’effer fauio poi j p H - 
- a lfict4r*tetiipurc che la S. V. non 
[et e comprefo in quel libro del feconda 
paragrafo della pazzia ; che dice. In 

» P rtr »*fi dichiara 3 che ogni matto fi 

tenga fauio. 

lucr. Tu l’ intendi io confermorhuo dei 

[ ypcrche il mio balejlrofa hoggi due 
'.colpi fegn alai ijftmì. Il primevi* he 
pecche io mariti Corinna mia figlino 

la ad Alcide , perche il padre ha de- 
gnar i . 

Mon. Hor quefìo ì il verbo principale, come 
l acciaio nella celerà , il canto nel leu 
iodi fiato alla zampogna. 

lucr. Attendi , il fecondo colpo poi e,cb*iopi 
j liquefi a vedoun,che e graffetta jon~ 
detta, & celerà. 

Uon. Sefuffe altramente non farebbe a prò 
pofito nofiro, perche fi dice. Donna , e 
pefce dagli nella pancia. 

lucr. Mi confermo in juefto propofito amo- 
rfo .perche hoggi come tu ve di, non fi 
ho ne in cielo , ne in terra , ne in riga, 
ne in fi alio, non ho moglie , e tutto il 
giorno la caja va a^onz.o. 

«<*». lo dica pigliami , perche quefije ve. 

dona 
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douct è vna donna che gouemarebl.* 
trenta galee , ve metterà infsetne di 
figli, [do &af?arÀ\auerthe che non vi 
faccia entrare in ta\Za di cannili 
da Medici . 

Lucr. Che di muli) la tetro in vita camera , 
che non la vederi manco il fole,vn 
anima,vna mofca. 

Mon. Horfu poche parole , e non vi andate 
trappolando dal trajlo in fentina. 

Jjuor. No nocche me vi pare effetti) Florida 
cor mio, ben mio , che penfando in te 
/guazzabuglio in vn ca/in di latte . 

Mon. Di vacca? 

lucr • loti giuro Monne chiù, che tu fai che 
/ ti fido ogni fe crete , che lavidivna 
■ mattina alla fin e firn che fpulciaua 
! vn camifotto di fottiliffimo Zenzade 
| per coprirfì fopra alla camifa quelle 
! candide carni , che appoggiata così , 
fi>Ua{zauan di maniera quelle crude 
e ritondette mammelle , che mi ven- 
ne il delirio , l'afma , t lo fpafmo ,fi 
che ardo, e mi confumo irreparabil- 
mente amerofetto v fo e dolce fernbia 
Za, che mi abrucio come vn bel cen- 
cio di padella in meZzo al fuoco $ efe 
non prouedo al mal mio , poche volte 
più vederi) il fole , che ogni mattina fe 
pc viene a trabalzonidal ùcce bal- 
cone 
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cotte d'oriente per vederla . Mentre 
lanr e f e foggiando intorno a quel can 

didofeno cercano colorata cagione al 

belfogiorno.che n'mcaco Filli, e tutte 
V altre ninfe in tei moli accio. 

Mon. Non più là dianolo , che pajfarelei 
gerundi], 

Zmct. Durarei fin a notte , durarei fe non 
fuffie che per la fretta di venire a in? 
cariar quello negot io mi fono /corda* 
lo il brachi ero a capo al letto . . e pero 
fo fine con animo di fargli vn. carro 
di fon et ti, bora imploro ,. q ». inno co il 
; tuo aiuto . 
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Mon. State pur' allegro , che a chi ha capo 
non manca cappello i e non mancate, 
partiti a chi ha ceruello . 

Lucr. Ma io dubito d'ogni inciampo . 

Mon. Di che volete hauer paura, noi fi amo 
brani ', e poi chi ha il capo di cera non 
vada al Col di Agoflo . 

Zmct. Hai tu dome&iche\z*a con. la fu 4 
fante ? J 

M oni Dui culi in vna braca . 

Zucr. Starno in vn canai tartaro,horfu ad* 
prati per coll a, e per taglio, che vedrai 
chi } Lucr elio. 

Mon . 'Caua Uo mio non morirebbe I berna, 
/refi a ha da venire. 

Lucr. Cuor contento, efchiauina in fialla 9 
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io non ci voglio fa* le difficoltà che 
non et fònojo la conofco , fo chi è, e la 
voglie. 

Mon. Pero f}edimo,che voi l hauete già ve 
data e riueduta , e non vi occorre du- 
bitare di comprar la gatta nel facce $ 
fi ben fi dice , non pigiar femina ni 
tela, a lume di candela. 

tucr. lo ho fatto la^rifiolut ione , per che vo- 
glio ffofa, donna, moglie, e conforto. 

Mon. E ben di concludere prima che voi an 
ditto cattando la medolla di cotefii 
nomi • 

Jjucr . Che medolla e nerui , che cofa hai tu 
di bifficciarui contrai 

Mon. Tticeua vna volta va procuratore , 

J che difendente- vna caufa d’vna cer- 
ta pottfra donna fópr a gl f ini ere fi di 
npn fi> che bolle di trancia , che fpofa 
vuol dire ffefa, donna danno, moglie 
maglio , conforto con fuma, e poi da 
morte. 

Xucr. M eritema ooBfà di ilare attaccato 
al fumo, & effer bandito d'acqua , e 
fuoco dM Regao d'amore . Re ila ho- 
mai che ti dia per auertimento , che 
fi qualche texane come fi fa , ti do- 
manda della natura mia, ut faccia 
officia d'amico : che la terrò in queb 
conto cke metto la prima* che moretta 

do pot* 
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do porto foco o»ni mio bene. 

Mon. Voi vfcite dell’ ordinario, perche dotar' 
di moglie morta, dura fin alla porta t 
e poi io non fondi quelli che.it dir ma 
le lo tendono per il quinto demento. 

Jjicr. O "Florida , quando da ta tua dolce 
bocca raccoglierò il fut caro eia ma- 
ria ? quando ti baci arò quelle gu in ce 
rttggiadofe , quella fronte d' attorto , e • 
goderò quegli occhi che fanno inub 
dia al fole, e fanno ancora. 

Mon. Padróne fete entrato in gondola eh? 
dormite? 

Lucr. tn confiderathne confiderantijfima, 
ero [alito nei fufo aereo , [opra il pia* 
nel a del Capricorni. 

Mon . E del montone vi farà tempo. 

Lucr. Non perdiam più tempo andiamo a 
dar * ordine a i negotij nottri 5 che fe- 
ndi giungo la vò morder tanto . 

Mon. O bel \imbeUo bau a baua. 

SCENA TERZAv 

il .4.1 " va . ' 'i ’ fk 
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Salamandra. ' Stramazzo. 

' : 4 - \^sS „ *.V * < .V i . A *v‘ >V tt \*'3% 

N On temo anco Plttiòn, Marte,? 

Bellona fagotto da poco non eh? 
vn furfantacelo mefee fogli ette ma-' 
[calzone, che fe tufujft cieco, ti ac cor 

gerejli 
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gereftt pure, come fi dileguano le mi* 
noie dinanzi al tremebondo tenerne -, 
lo dell implacabile furor mie ; firn* 
bofcano,e s'infeluanc le fiere, s inta- 
nano, ei incentrano gli huemini r.el- 
lepiìi mute c aueme al mio ruggii 
ime s ingenoc chi ano tnnanzt palli* 
di e tremanti , i pili animofi campio- 
ni, e coraggio fi guerrieri, s’à lor mal 
grado mirano oue fio tremendo volto 
pigliar [degnata forma di, [degno più 
J degnato del tri f ance cane, o delTbi- 
dra ; non che del camaleonte, e della 
• JP ri Z e - c befe non toma a dietro il fat 
te, gli lanciarci vna cotenna in petto 
o gli faro qualche altro fcherzo. * 

Stram. Da a fino al [olito. 

Salar». A me ehi che fon di cafa illuflre. 
Stram. Non pili della mia. che gli manca - 
no nenfo quante tegole e canati. 
Salar». Etne» fati mefchìho fortunato, 
Ricanti Re ho prefi e vinti , quante Re- 
gine > e quante Rocche ho mandalo 
per terra. 

Stram -O ho quando gioca a [cacchi. 

Salam- Accollali che fai caffi? \ ► 
Stram. Suono a rimata in quefie furie , per- 
che il valor voflr/),e come tl fuoco che 
accefo che egli e , nell' arder le cofì 

n*n fa differenza dall'una aiul \ 
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tra , fi che io dubito che con vno dtf 
vòfiri nefandi colpitoti mi mandia- 
te a dar dt petto nel carro del {oleico# ' 
pericolo di farmi tornar' a baffo c Or- 
me vna polpetta cotto da tutù i lat i^. 

Salam.Tufai anco bene $ ma voglio andar 
e con prudenza gouernarmi in qua? 
fi a imprefa j perche diffe quel Poeta 
che quella vittoria e gloriofa mentr-e 
faticando 1 Cuoi fenza alcun danno , 
fa ù che gli mimici in rotta vanno . 

Stram .Pur che non habbiamo male noi , 
crepino pur tutti quanti i nemici cha - 
uemo . 

Sala m. E poi voglio falcar quanto poffoil 
decoro cauallerefco . 

Stram. Cos) fo ancora io. 

Sai am. Sanile al mio ghiottone* 

Strato. Henne, fignor no.fignor no afinefeo 
la S. V . perdonatemi. 

Salam.Sequejhar le mterobbe? imiei ur- 
ne fi eh ? le mie bandiere , le mie at- 
i mi r v ri ho Miccino ? voglio che tu ne' 
; facci a più minuzzoli, che non fi fa 
\ della carne fui taglierò. 

Strain.lo ? e perche fe le robbe non fono, 
mìe, che non ho punto voglia d'andar- 
fcriuendo fa per l'onde marine con 
vna lunga penna : e poi chi e incarta 
to fi riferita. 

SalMtn- 
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Salam. Menti perla gola di quello ancor 
tu , che mi m.ancauano \ec chini ut 
borfa ì 

Stram Signore ho Jperimentato mille volte, 

, che quando voi mi date vna menti- 
ta , mi fate crefcere vna fame , che 
\ mangiarci catenacci . Quanto a i 
becchini n ho ancor’io,ma imiti foto 
• tante amoreuoli , che non me li pc.ffo 
fiaccar dalla pelle feu{a aiuto de Jft 
fiali . 

Salano. Mette/i in ordine di farci quell tono 
che fo pure che fai giocar di fpadn. 

Stram. Vhauerei giocata , e impegnata mil 
le volley ma quello dianolo di fodero 
gli toglie il credilo, e conte vri huomo 
da bene mal veliito\ o vn fottio frac 
ciato, che non vie , chi voglia i [noi 
pareri. 

Salam . Non importa infiammali pure Vani 
l mo, a cofi bella imprefa $ voglio che 
| Ut ci faccia vna menala di coltella- 
\ te , aedo impari a proceder meglio 
I con vn par mio . 

Strkm lo vi giuro [opra il valor di Marte , 
che mi farete mouere il corpo, e che co 
fa vi ho da far‘ ioì 

Salam. Ver che non è par mio. 

Stram. Et io gli perdono quanto alla par- 
te mia. 

Sai. E non 
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Sala?n. e non gli perdono io, e non megli fa 
rebbono per don are tutti i potentati del 
Mondo. 1 

Stram. E voi fateci quell ione. 

falam.lo con vn famiglio ? veglio che im- 
pari ad eJJ'ere vn’ altra volta più ben 
. creato. 

Stram.Q cjueflo fi gli diro che impari vn po 
co meglio qualche creanza , che fin- 
dij Vett'UH!0,e l Galateo, che tratta - 
no de buon co fiumi. 

Saloon. "Et hai cefi l aura a far vn duello? 

Stram .Io farei piupreflo vn t. niello. 

Sa 1 am. Taci che tu non hai termini di 
guerra. 

Stram.Signor fi io non fono flato mai per 
quei confini. 

Salam.O infelici huomimtcci , nati a confi* 
mar la vitti: agita. 

Stram. Fate difegno che in tempo di pace lo 
• non fìa buono ad altro, e in tempo di 
guerra a guardar il bifeotto. 

Salano Sona fiacri per te i nemici , e pur fan 
le v'ilte m hai veduto con maniftfle 
pericolo falir a grane onta de gli ini- 
mici, fui merli, argini, e ripari . 

Stram. Eh fi vi fuffi f altro io ì 

Salam.Cht hauerefli fatto di più di quello 
che ha operato quejìo mio adamanti- 
no petto? 


* - <t 


Stram.O ho 
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Siram^O ha ne farei caduto io, che credete 
eh: a d.Yui il vero , cottile po.-.e non 
fon da me. 

Salam.O difetti corpi cctuolo , peri fa fé Ut 
fuffi come fm io, che non ho paura di 
cento armatici di mille oeclù. 

Stram. E io di damila quando fan depin- 
ti ,o non guardino verfo me. 

Salarti. Non ti mouerà aduque l'honore che 
refa deppo la morte ? a non preggiar 
la vita ? 

Stram. Cacatemi pur dal vofre rollo per 
\ quello conto , che io tengo più cofa no - 
\ bjle il viuere che il morire , per l ville 
• che può fare ad altri, e per mille altre 
ragioni. Deh facciam le cofe quieta- 
mente, che fono più da fatelo, e poi con 
vn trifto bi fogna effere vn trifo , e 
me\zjo, e lajfiamo andar coiefti col - 
teliamomi , ammaramenti ,e br Or- 
nate per altre occ afoni j majftme che 
voi volete cauare i granchi con le ma 
ni d'altri, e fi m'impicciate m que - 
fie baruffe non farà fallo rie riman- 

I do , che io per quefie glorie, honori , e 
trionfi , non mi curo di portar la pelle 
ripesata come le brache. 

Salam. Stuzzica pur’ il cer nello che voglio 
il mio. 

Stram. Loffia e vn poco fare a me i! cor am 
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vobis, & il bel negot lettore , che doni 
non vanno altro che parole , vi faro 
honore a pala battuta . Nel re/lo poi» 
ib fon di quei foldati del tenca,che ne 
'pi fog*i anano treni afei a cattare vna 
rapa dal terreno . 

Sai am. La cofa ti riufiir* più difficile , che 
nonpenfi. - 

StrarH . Zaffatemi prouar e che ognittno fa 
menare l'oche a bere quando piatte. 

Salano Deh perche non e vn negotio quefto 
'dégno delle mie Atlantiche /palle ? e 
di quello brando più fatnofo di quello 
-d'Hèrcole, e di G infine, e che tu gran 
Padre Marte, che non ti fdegni veni » 
■ renelle mie impréfia farmi il Sar- 
gente fuffit- te sii monto del va. or mio, 
e che rtèffitìn valore agguagliale mie 
* indo mite forfè. 

Sfr am. mf tali ) ed > animai falua/ico. ’ 

Salafn. n otando farà valor ofi ferro thè tu 
•mi faceta eterno 1 

Str am. Crefe iranno le canne ' intanto . 

Salarti, fibra andiamo poi cheta ti vanti 
in pace, e fini? f angue , efadóre-di re 
cupàrar le mie robbe.artoi armi,guer 
r a guerra, Marte poltrone. 

Stram. Vino vino Bacco affi affino. 

- SCENA 
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Alcide , Tiberio, Arifiarco, Giglio , 

Y £ péti Urtino , & infoppcrlabil do- 
lciore fra molti che mi trafiggono il 
fitto, -e tormentanoil core , e non f ba- 
tterete figliar moglie no, ma l’ battere 
k pigliarla, e nomo chi , e pur hier fiera 
inrefi certo bisbiglio in cafia, e nejfuno 
Àrdifice ficoprirmi come Ììà il fatto . 
Hointefi pur bora quando mio padre 
ha chiamato Olindo , e distogli non sì 
che in fecreto,efornilofi di veftire l'ha 
menato fioco . & bora tanti benefic’tj 
riceuuti da mio padre con quefio afferò 
ito fi mefe daranno ? basterò moglie, e 
I forfè hoggi , e non ho ancora difpofìo 
fi' animo a quello-, che fie me n'hauefifie 
prima ragionato vna parola,mi confà 
latei, e non haurti quefio intimo dolor 
nel petto che mi flagella . 

Uh. Al gran trauaglio dotte tufiei Alcide , 
vorrei hauer prudenza eguale, e parole 
tfficaci,& potiti da potere fiueUere dal 
tuo petto, quefio empio trauaglio, ohe ti 
tormenta, e ti rende calcitrate al giu - 
fic imperio di tuo padre . Ma ram- 
mentati foto , che * nofiri dolci fludtf 
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non Ir al tano d’altro, che dille medi- 
cine dell* animoso leggendo le queftìorà 
gufati anc, o le moralità di tanti Fi- 
loffi,! opinioni degli Stoici , eie vdlifi 
fime fintenza di Seneca , tutte accoto- 
ni odale al viuer noftro . Quanto al 
* negotio ifiejfo credi tu, che il Signor Et- 
tore, che a gli huomini prudenti di que 
fi a città non cede in conto alcuno, vor 
rà affrettarsi, chef eco prima non ne 
ragioni ? fogliano trattarfi i parentadi 
cosi taciti, accio non riufeendo non fìa 
da alcuna banda cagione di di/pare- 
ri. Pero quel a l animo Alcide, e com- 
poni g'i affli t alla volontà di tuo pa - . 
drc,epenfa che quanto egli farà, fìa fo 
lo pernio beneficio, e contento fao,e di 
lutea la cafa . Non te gli m fi'ar al- 
terato, anTi *for?fa la natura, f copri il 
volto beto, eh e questo tt giouerà frau- 
dane ite à mintiir le paf ioni deli ani- 
mo, c con fintarti in g r aUa di tuo pa- 
dre . 

Alci. Vorrei farlo, & e do.tsre, & io lo co - 
no fio, c pur corro al mani fi sio precibi - 
. tio,e noi pojfo ritenermi : perche l indo- 
mito defirte o dell irragion etiole appe- 
tito mio, non cede alle redine dtlla ra- 
gione che ceruicofi pur troppo e ufeito 


de! giro, e non ritorna 


Et è incarni -v, 
nato 
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fusto quefio negoti* in tempo, thè mi 2 
: faX** ° che mi /copra inebetente à 
. , . retto padre, 0 perda la vita . Il primo 
non cernitene. Il fecondo pei.pofio.che 
la morte mi cagionateti fine et ogni 
tormento '■> mio padre che mi ama pia . i\ 
delle pupille degli occhi firn, reflareb « , . , $ 
he il più afflittole f con folate padre t ch$ 
babbea Italia, ILur epa tutta, arili, chi 
miri il Sole. / ' •' 

Tib. Sarai dunque cosi ir afe ter a/o , e nemU 
I co di te ReJfo,che non voglia hauer pa 
fionda fin à que/la fiera ì che ruma, .r,'K 
che fimania e eotefta tua? qualche b§> 
ne /accederà . . t ; . >>i 

dici. Ma vedi fitta difigratia mi perfiegui- nìi ? . 

• tacche il refuggio,c haueuódi conferi- 
rei miei trattagli, e sfogar le mie pdfi v 

. fieni con quefila V edotta, che moftra di 
\ amarmi tanto j mi viene intercetto , 0 
vietato , ni so da che mala lingua fi a 
Rato fatto fini Uro officio con mio p. a- 
dre f eda lui fattogli faperoribdò/fiiactt ...IK 
che finte da quella mia pr attica, con 
grane difi ut 'bòrnio ; odi quella poni- \ \ 
retta ■: onde via più fiuaporano gli in * 
cendq,e le fiamme delL'amor mio . 

Tib , Alcide mio , à noi che jiamo per far 
qualche progreffone gli lìudtj no con- 
uengono conaerfutiont di tal finte. pem 

C che 
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%he non fono ma font.* f affetto^ fiche 
non piacendo a tuo padre non vi ari- 
da: e:t fi ancora fijfe bene per ogni ru 
/petto y per que fio filo farebbe male, 
che alni non piace. ' 

AlcitL Che fi udij dici tu ,ft mi da moglie > 

Ti ber. E feti da moglie ? non vuoi tu per 
efMefio figurare i tuoi ftudij r ve ne 
macano che per comodità della e afa 0 
ò per altro pigliano maglie, nè perì irà 
lanciano la cominciata imp r efa . Ve* 
gito che attendiamo piu che mai. 

^ Alci . Ecco quefio falotico ch'efce di cafa 
vorrei nafiondermi « e non fino a 
tempo • 

Tiber. No no , fingemo pur* thè ci piaccia 
andiamogli incontro. 

Ari fi • Et prodtjfe volunt^ dilettare poeta, 
dijfe il ‘Lirico Venu fi 'io , ma btfigna 
animaduertere nrtus niente j che 
medtocribus effe poeti * , non ori , non 
homines,non cohcejfere cotumne. 

Alci. Affettavamo a puntola voftrave- 
* nula - 

Arifi. Latine platonico fi direbbe, optato 
aiue .iti A vi tifs abfiineto , diceuail 
fimo fi Talete , & accio la mia edu - 
catione fa frugifera ,tfi»projìgua cum 
boni s ambu a , N timo ut prò quia, fid 
.emm enimuero, attendete al mio fino 

nimi - 
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nimicare, notte* atque die* potei, a- 
iri tanna ilcis.vt ait M attenui Ma 
*o Aeneido libro quinto, & altera Ma 
come mtempettiue fitte egrejfi dal 
Gymnafia non impetrai a venia dal 
vottro preceptore > 

Mei. 2tr tremar mio padre.evedere fi viso - . . 
le alcuna eo[a dame , e poi tornar* 
a 8 adiate. 

Anft.Confina expi ai ione .peroni et ama. 

■ Ó*i 0 interim proficifeero al calce a- 
mentario , a pacifiere va paro di ere - ~ 

P’de f ubera cee , per le notturne mi * 
lucubraUoni ,e pero ho captatoti pl- 
ico maiufiulo , & /* foga virile , con 
anima ancora di conferirmi al chtro - 
tee ano. & ex tempio finente reuertero 
finx. .a intercapedine ad domicilio - 
Doue voi nel vottro ad ento , ex cogl- 
tai et e fopra quel letto de oratore , li- 
bro tertio. che con Vindice vi addita * » 

Cui us inttium tale ett ; Ac primo ab . ><Yi£ 
ipfo Plotone, Arittotiles, ac Xenoera 
Ut quorum alter Peripai eticorum , al- 
ter Acqdemicorum nomea obtinuit , 

Tunc ipfe idefl ego , ex pitntto ogni er- 
rore , & a Uncinai ione , vi elucidare ' w 
clarijfimi* verbi* , a verberatu aeris 
fit appellati s quicquid erit contro- . ^ 

tterfic. 

C a " Ale. Si- 
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Alci Signor fi, ieri fi udì arem o' tf tomento. 

Arifii Ait^ue hvnc ad forum fra fe Teren • 

liana . .‘*v; ".«* - a v' J 

• y • • 

Tiber. Andate in buon bora. t\iù ™ 

Arift . Ai tìngete ialtifino eloquio lattale 
bonts ani bus. " '"••V ;i*r 

Alci. Tu non Aebbi hauere alitò feti peto >’• • 
multato. Pct chèque fio animale Pan 
dato verfo piazza , io mi trono in 

i quefto ir attaglio , andaro fini in caffi 
| di Florida. 

Ti ber. Hai me tu fei infetto di cer nello, for 
firmato fei perfètto , come ardifei tu 
Ai penfare ertor fi grande in questo 
f tento? Andiamo dal Stari franco, ad -* 

intendere , quando vuol cominciare 
■fi leggete laTopita d‘ Arinotele , la- * 
fei fi andar cefi et fa a mio modo. 

Alci. Che difiortefia farebbe la mia , fi 
non anda/Ji a domandargli buon fi 
lìcéntia. 

Tiber .T e ne peH/ifai, Fi on voglio che foprfiì 
giurigedb qìii tino padre battergli a dir 
bugiti, fi mi ehm and njfe di te. Ba- 
ffi, f 'dfpetiaYo in piazza, e vuoi an- 
dana ? 

a | . ... 

Alci. Non occorre dii altro. Va pure , ma 
la porta e ferrala. 

Gigi, Chi è al coperto quando pi otte, A 

, £ ben matto fi fi mone '' 

Ufi 
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Matto , ebeti poi fi fi lagna» 

JlcL É veroJl prouerbio , metti vn matto 
* in bandolo mena le gambe fb {anta. 

O di c afa, chi e dpntrot 
Gigi» E vn giglio giallo , chi ) quello che r 
di fuor a, o ho quo pars e fin none mi - 
nùiris , eh? vanno facendo imofcp- 
ni è Sta indici; o non facciate a que 
fi a porta che io fon più matto d'vn 
granchi ? , che parta il ceratilo mu la 
tàfca. 

Mcifota fiate cortefe M\ Giglio che voi 
fetevn bel fiore» . A . 

Gigi» Ognifioreì bello 4na non quel del vi- 
no. O fai la mia padrona vuol dtuore 
far JfetialeJfa'y e vuole imparare a fa 
re. r ctlojf i r che intorno all'armario^ 
e contende con certi boffolotti. S’ì Uri- 
girata vn pe\xa la te fi te , #, s'e me/fa 
nel fu/o befi talmente , che crede , (he 
vada al fime.y e che voglia ab becera- 
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to vn altro marito » che fi quello fufi 
fe leuaremo la locanda a Bettina ,ch§? 
farebbe piti mia t che non e Giugno» 
delle cinge» ' 

Mei» Hot me. 

GtgLTt duole il corpo va fu che ti medie a- 
rà lei con quelle ontioni che ha net- 
l'armario. O fitte la vedejft nel let/q,, 
C i ‘ fai 
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fai come fi io, quando gli porto la dm* 
tnifa , che l'ho /pulciai* , ha tanti di 
traccimi , &havn petit corno vnT " 
c/fogna de porco : che fi io hauejft irto 
che mi graitajft gii orecchi ,mi venga 
la pelle, fi notici fa Ceffi sùvn finn* Vw> 
per vna pioggia d’ago IH. che ? grida 
iagafxà ragazzi, gli nefiàrebbero bo 
ne vn paro in corpo , vnoin braccio, 
tfivù per mano. 

Aldi Hot fu lì* bene, voglio andar* adir- 
gli dieci parole, /opra vn negefi o fio* r> 
Gigi . Se tu vuoi negotiar fu’l fio fi collari 
caro » perche i cornacchia da Torto 
/ la mia padrona. Dimmi vn poco, mi J 
’ freflarefli vn giutio per fare il bau a- 
l ro a quello mio mantello. " 

Alci. Si piglia/) lajfami entrare Jotiati dal 
la porta. 

Gigi. Si , tira- mi darai tu vn a fiieortà fi 
lei mi ghiribizza qualche baflmat* 

(iti gioppone ,&> codanZzo. 

Alct. Ti prometto, che non ti darà, t 

ti da, vieni da me, che mi obligodav 
li vn lelìone 

Gigi. "Entrate pur e, che per vn teflon e\ fi ftfi 
Apportare il b afone. hor fino che nom 
facciam la porta delta Stufa . O l'h 
■ pur honeRa quella mia padrona inoro 
vuol che fi dicale letffejfe Jfiffo f * 

Z affa 
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die pugna in t anitra con qualche 
folla firme \&io "non lo dico, che mi 
pelartbbe con V acqua bollita come il 
porco. O fo mi doffe vn’ altro guàio si* 
ferro tri trtpeagatta . 

• Offrano , o fiero combattimento 
; a firn , c$» inatti contifa dvnantmp 
? tir arieggiato dal crudele amore, e via 
r pia quanto al proprio delT konort, con 
infinito defio di gloria infiammato cor 
ehi con tumorali ffudij il frutto dello 
htmefte fatiche . Dotte fi aggiunga poi 
nell'ojftfa dell' animo la necejftià del 
tacer e, tl pericolo della vita, il timor 
dell’infamia, e fintili altri accidenti, 
e guali vincerò, ì cofa difficile ad va* 
huomo ben ’efperimentalo ne * negotij . 
Ma ad vn lenertllo ingegno , non da- 
nzato ancora fatto il giogo di eptefti 
-mondani accidenti,} cofa difficiliffi - 
ma . TLt in tutti ejuefli affari epa* al- 
cuno fimilt a Ito infelice Tiberio f 
Non fono io filo fi epe dotte fortuna fi 
pafee di riuol ger tutti i fuoi colpi ? e fi- 
minor nel pio petto nuoue cagioni di 
paugentijftmi affanni ? perche indi poi 
raccolga amanti (fimo fruito di lacri- 
me . A tanto mi conduce amore, in 
ogni altra attione cieco', e ben dir pofi 
fi, meco fido Argo ,& indi fcr et o aveie- 
C 4 ro „ 



>1 ; / t v r o 

fa. Amo adunque, per che amore nu- 
le ch'io amije mi bifognanon am are , 
perche amar mi difconuttné F oggetto 
onda mi vtuo s e far violenta aìl y af- 
fetto delT amor mio: tanto feeretò,&' 
accolto , che non polendo io sfogarlo , a . 
fui fa d' borri de fiamme, cui fi* F adi- 
to-vietato, cagiona dentro al mio fello 
qualità peggiore di Ve fuetto , e Mongi- 
l hello. A voi dunque o aure confi da- 
I fòla cagione del dolor mio^ voi rice- 
l Mete tacite ,e tranquille $ miei Jojptri - * 
poiché in aire cau&.ne,&of cure grot- 
te lamentarmi von ardtjco $ pei che ivo 
fortuna eccella mia ucce replicando 
garrula, im/tatr ce , non dif copra ad 
altri fi* pencoloja ambage del fie ere- 
tismo amor mio 's e per fuggir gli in- 
fiampi che auuentr pojfono agiouenet- 
to infelice, eforafi/ao - Tornare io for- 
fè a Palermo all* mia Patria cara,, 
doue mie padre ira linfidie de gli ini- 
i 'mici morto 3 folo de* irauagli mi ha r ” 
taf ciato bende ; hauendo il F:Jco,e/a‘ 
Regia Camera tutte le mie nccbe\z.e, 

\ e con fife ale . P pure latte quefie cofo 
la memoria mandar*m oblio mi sfor- 
ma vn raggio del mio lucente Sole: del 
vagone gentilijfimo volto di Corinna ,e 
J fiacci a al ctelOf.che hoggt non fu r il ffi- 
-v noi 
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t nèddviuer mio , prefentendo non jò 
ehe, chefia promejf* al mio Sigiar* 
Alcide* Ma che rottura fintai- 

wt w j »>ct 'di k \ 

SCENA Qjd I NT A. 

_ | „ » . % * y 

’* '- T « - V ' ^ 

Alcide > Tiberio* Flòrida, 


E T con quefia paia, anzi villana 
creata tni di f cacci da cafa tua T 
tiò* £ Alcide , voglio nafcon dermi , {£»• 
vdirlo- ■ ■ •; •» » ■ ' • 

l&r» Alcidtjffijli quanto i e detto, che chi 
troppo vuol fapere, intende alle volte- 
cofe che non gli piacciono - FVr m 
« i/w»‘ bora, va ode tue faconde ,lafcia 
Bar le dennejmendt a Badiate , /à a 
• moda di tuo patirò,: tanto piu , che co~ 
inetto dici ù ita dito móglie, e mi ha 
fatto mmacciardeUaviidfe tu entri 
più in quefi-a c afa A che vi fei ve - <*V~. 
unto hot a f e quando ti ho fatto chia~ 
mare, puoi tu dir altro, [e non hauer- 
mt ferino lettere a Roma per i miei 
denari al Banco del Doni ? che altri ' 
traffichi hai con effo me > va al fot • * 


fatue - v» « ' . 

dici* Crederai pur troppo leggiera, che Al- 
cide tù altro obietto fi pafea che del 
tm » Ma fette hai pur. nuoue cagioni» 
C x ò quel - 
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< i quelle chimetand'o ti vai , onde itti 
debba , ò finga mutar per? fiero, o prò - 
fi/fienf: non puoi ferutrli d’altra ma- 
niera , e ferbartra noi quefia memo- 
ria intatta de'dolcijfimi rioflri amoti? 
“fior. Che memoria ? che amori ? mi mera - 
■ Mìglio del fatto tuo : non farejh megli Ó 
Ih dì quefii sbarbatelli (t/Jì abili van- 
tatori prcuerhiofi $ che per un tkit/imo 
f /ruote che babbi ano, e forfè nona cat- 
tino fitte, vanno empier s do miti i can- 
tor. i , ogni bottega, e muretìo della cit- 
tà \ Hot a fe qualche co/a hai fatto ‘ 
per me-, ti ring- atto, nel re fio hermai 
ogn’vno attenda al fatto fitto . 

Alci. A dunque così prefio ti fiei Inficialo ca- 
dere dada memortai nobili effetti de* 

- trofei, che porto nel volto dell’ ardenti fi- 
fimo amor tuo ? e la ricordanza do ho- 
neficij chet ho. fatti* v, v»\ 
fior. Non occorre di rimptouetar più oltra, 
t’ho intefo .v* \ ' ; 

Alci .£ con quefio vuoi di r c acci armi da ea 
a fa tua, e non hauer pietà di quefio tot* 

} meritate petto ì 

fior.- • T’ho pur detto, che non voglio, che la 
pietà, che io babbi a di te, nuota all* 

- tmere/fe mic\pero và' al fatto tuo, che 
offendo proti fiodi nuoua ffiofia, e cìpe 
far qualche tuo capriccio pon ti pia- 
\ j. ceffo. t \ 


. 
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fs ìM cy. " jt ót > 
Ctjfe , wito feruirti per paffaril 

tnar fello . 

wf/rr. Et in Tal cafo pettfi thè mi poJfd fcar~ 
dar di Tei 

tler, le ho penfàto , e tu haipenfato,e non ir 
curar più di fapere quello che io per fi,. 

' Cpenfo dì farei farli tuoi, come riho* 
detto . Hot a và in buon 'bara, to/err*. 
dùci. Così empia ,e crudele priui dt te *rolui x 
che alito no» peifib Riamai che e om* - 
piacerli* Ahi temerdr arici ardire Jtop> 
po ofiinato pensièro, che mi diede à ere 
dere ti mi o amorp dc iter ejf ère eterno 
Amai dunque vna tigre : è furonoie 
lacrime dtqùefi'èmpìa lacrime di co- 
ndrillo , & ilfuo pianto pianto d’fiìe- 
na ; quando ella piangendo, e mefeo - 
landò le fue co le m te lacrime pergiu- 
rale fallace, Ariti gen domile perfide ' 
braccia al collo, mi gincana, che pri- 
sma i fiumi hauerebbono cor fo indie* •- 
Irei che làfciatc haueffe d : amarmi, c 
pur bora e la d'ala fedt.eC amore per- ^ 

fida, e crudèle manda in obliose della ■ fi* 
mia vita più punto non cùria 
Tib. Alcide, che farai * ' 'W* 

Alci-. Di h Tiberio, fe tu hautfii vdito, che 
' narrarlo mi e difficile coti che acerbe • 
parole, con qual volte /degnato d'ira 
„ Piene ,e minacciante, m'ha condfinwt- 
^ 1 i U C te 
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- to alla pena clejferpriuo di lei ; haue- 
refi detto qtiefta è Megera, Atropo * 
quella, efe peggiorata nell’Inferno 
firìtroua. 

Tib- Ho in ufo, e vedutoti tutto, non haivo* 
luto andar ur, non hai voluto lic enfiar- 
tì,ecco la lettera dt ben[eruito,del temi 

- po che fei flato in cosi h onorato prò » 
fidio •• ..itti *' 

Alci. Che faro, Tiberio mio, per non viuerv 
in tanti franagli , non farebbe meglio- 
ch’io mi toglievi la-vita ? 

O pa(zo,o tn / in fato, e non vuoitufiàr 
nelle leggi vniuerfali , che chi viue e 
fottcpofo a’ ir attaglii e che s’impara' 
nella Scuola del Mondo altro , che coro 
f eff empio altrui regolarla propria vi - 
? Ma come tu po/fa dar rimedio all 
tafo tuo * e per confequenz# a me gio- 
tiare ancor a,lvdtr ai, andiamo- 

Alci r Andiamo, a difauentipator Aletde r 
doue ti iroui ,in qual pania tifet datola 

Tib. Il Cielo prouedera , non dubitare . 

Cig. Bettina doue fei , vten tu, fammi va’ 
pan grattato, che il Signor Rajpone * 
mi ha ajfediato la fchiena . Deh vie- 
ni, o vien Bettina , e vietitene in canti - 
. na con il tuo caro Giglio , che faremo* 
t ’on fgliOytarira-ìiarira . a >. 


vi 
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Gìgli*, 

* • m ■>* S ' 

Onofeo bevilo r 
fenica che Ut.- ■'* 
mi . dica al* 
irò , eh * nqn' 
terna come* 
io ni ali 1 ho- 
nore,n calla 
vita di pafir i 
f fi* Jdu innanzi con Alcide - r eejnefl* 

! oceaficne,} nata dal trattar fece do- 
me fic am ente s),cheà poco, à poco j*I* • 
fa fato tant' olirà quante tu fai . Mo- 
ra , pei che il fatto non può tornar fa 
dietto , Oche Mejfer lutr elio ncft rovi- 
tino mi ha ifimolaUt tanto tempad* 
volermi per moglie: mi par bene dì Ie- 
ttar tutte l’oc cafoni, che potrei bona 

( interrompere quefio dtfegno . E fard 
buoni* ancorala r cf fluirne f ai 

\tnanftur. • . - 
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N ' -nifl rifar là figlia ad Alcide, che lìti 
uà! afilli gottervo di cafa , non vorrà- . 
Sfar fen^a per fon ache babbi* eteree 
della robba , e di lui . Al fatto dì Ai- 
ri dei è piouifio $ hifogna formai far 
si, che tl Capitan Salamandra ci lajci 
I Ubero l apparta mito, ufi cria poni ho— 
fi e, che poffa pigliar le [ut robbe . A 
- ( % ue fi° mandar o Giglio $ tu andar ai in: 
tanto ttd intender qualche cofa di M. 
Lucretio,e eon defìre^z.* /coprirai pae* 
s/e co» molto noRro vantaggio » 

Eèt.\ Vadronn, cottile voflre paroline , chi 
cacan gtuvn po\zjo di fapa,e di mele, 

* iigarebbono vna gro{f*beftiacci*,non 

* che M. Lite retto -, che ha ib cuore così 

* piaceuole\igenltle . E $* égli e vecchio, 
b bene ài agogni poco di ponteUo vi ba* 

\ - fi* à-voi padrona per andar ve flit a be' 

*' ne,e>poter dire d' è ffer maritata \&à 
, ) lui ogni pòco- d’aiuto, che babbi a, ba- 
fiarà.afar de' figli, efarete-matta,fe 
\ non gli fate-cottar l'vuoua-, fimo furi, 

( o-dì altri , come fanno le- galline, che 

* -iato tonano le fuc, come quelle dell'ala 
iritM galline, epoi quel Monne chi a qua» 
'<éo i garbato,sb che no voglio, che cem - 
« battram con le- gelofie- , ogni vna s* ac — 
commodi.. 

15 Urt i e% che tu hai quefia inUntione di Me- 

Bacchia, 
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Macchia, e fi tremo tutti in vrtA (Afa , 
tanto più fi a diligenti. 

Èet. V biocche quel vecchio fi fgua\ZArk a 
godere,* toccare cotefio petto , che pari 
Vn petto d'oca imp affata , piaceffi ii 
costai mio MonAcchia . 
fior* A poco k poco fi mette amore aliamo* 


6 t> 


- glic,nen dubitar e* 
Éet. AtL'x 


\ 


’ vi timo noi feme più affale ,t Uro. 
fcindté delT An croia , che Uffa, e chi 
non laffa jfo non d contentar anno del- 
Vhcnefio , e del dtshoneflo. 

fior. Che co/a dici /ciocca, parla con qual- 
che garbo ,lu mi pari una eicala.Ror-- 
. tu à /fedire chiama Giglio che venga 
k baffo * 

fot* Giglio, vieni a b affo , che ti inolia pa- 
drona , camma prefto . 

Ctg. Non peffo - venir e , che fica fi atenei 
foiw's 

Mei. O quanto Ì /eiaguraio malfar chimo. 

fior . E tu fa conto che fei poco più fatdoliè’ 
hi, non odi ghiottone, non la fpedifn . 

G ig* Die o non peffo, che fo caduto nel p*{ttOy 
noi fondo, fondo. 

fior * Vedi vn poco, -che non habbia fatto' 
. qualche male . 

Mirate padretta, e tùia becca del pò £. 
’ì xjo nel cerlile,* grida,. che v’i cadute* 
| titano. 

. ji» * » i .v a flet ••D*b- m 
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4 OI«M* /SryS Wer Vimagm fin ri» 

peli acqua,t ir Ma in quà\. 

Gtg& altana carisma ,quejia è ima gran- & 
ae impicciatoti», noi fiamo dui Gioii 
e voi non fatele fpefe fe non admo I 
Vnofo io 'l'altro ìgiu nel fondo, fa 
• do >J ond ° àelfo\xio y con quella bocca „ \ 

r t ^ l ^° n *f°' che v ° l d *reJU s e caca- 

Ilor. hlorsu lafciaflar quello che Uà già r 

tu af colta quello , che voglio dirti’il 
mio Gigltcn.. ' \ . 

€ig.. Ditepure il mio garofana. . W x 

mor. Tre uà il Caftan Salamandra, e di, 
glt d* ramparle, che m, voglio Cernir 
i ‘tfr* m '* !ìa “X. t < ct) t faccmriuocare 

J Atramente gite auar'o vrs • 

tracco fica! ore, ft non rat paga t de- 

ì l™ d r ,a *t ri zm* , e che s'aiuti cem - i> 

ìatì'l^i ° f,r - * l ' r ‘ l nr * d *' " mt 

pare a lui pai. tu mtejo ? 

Gig. IhtefiJfimo, ma dono volete che il Capi- 
tano habbia denari, che ha c aminato 
dallaTmcariafin’m Peft ariane qua: , 
fiegenerattom cesi ir .nifi, me , no ma- 
tteggiano Ir eppi denari, figo» trapar- ..-l 
Uno cote le mani, e non vanno alla Ile 
radsgraffigpano, siche batterete Upe'.n % 

l ’^Vdtttdoiohauerhl/alL 

Ver. Vi 


V 
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Tlor. Vd pure, fa Ih il feruùi» t al refi ani e ti 
prone devo io. 

Gig. Cosigli dirò à punto , egli Tincafirath 
tome vn lei conterò, ma no faria me- 
glio, che tu mona Bottina venifsitu 
ancora, perche fe mi cafca qualche co 
fa tu lo poffa venir r appiè etcì andò , e 
fia le, &to faremo ih a imbajetata 
fìuperda. 

Slot . Di lei ho da fornirmene d’altro, pigi' 
va via r .-r,, 

Gig. Io vò, refi ale in pace , che vi pojfa Ire * 
uar pregne tutte due . 

Set. Va via va ,fei peggio del cucco, note 
hai [e non voce, e penne. . 

Jlor. Non creder e, poiché in quella cefa fa 
molta difficoltà, che se òhe ki. Lunette 
j mi am a ,e pur che tu J appi a negai are. 

'Bel* Itouarò ben' toper fona che et nego tij, e 
riduca a buon termine qnefiaiela , per 
che not padrona fi amo teme tulle duo, 
voi volete marito io nò mondo cor *■ 
eiofoli,e tutte le bocche fono JcreUe,ad 
ogrìvno piace il buono . 

Pier. Se tu mi porti buona nuoua, non per-* 
derat tempo* • ^ 


Bel. Peri fate, che non nr andari grati andò 
per laftrada quar. do ho da fare in bua 
nafe,che io eamtno . l 'insù, pur che 
hen ci fikCceda,chepofsiamo d' accorda 


far' il 


* i 
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f £Ì p “T L mi °'t"™' ri*. 


: Vh in mal W, ecc^Zlm 

. v°ih<> Mirarmi fin eh, pafia . * ’ 


SC £ N jt S £ C o tì £>■ A. 
finte, Smina. 


A 


Mae ,& invanenti t, enble- 

OueUn ”?'©’***«*« P'opffitimtì 
c ‘ m P‘ft're -urtammo fiuMud/e A 

ZT'° u * g! ‘ 

?««// raiuneearmr. U Inde, tuli, 

'tirim i '°»fl>a«non, 

Z%bT***‘ «<«», 

» fo.uudm, recepì , , ì ne l cm d u 
t’xom.m, erahrene, eh, ., idei} A fe 

mdo m L° t,na ’f ™»Vh,mc, in. 

, ' *?*> «*» diffiadler a pi. 

ceil'T and, fa, «i rauca, 

cyo, &,xr S navoe,,q ut ,n. autfi- 

£ l ^ catt nrt,aatnon fiqoifiea/i/ia- fedi 

“P'riwnnd Aic.de mio dia 
J PueJaconfcciaJionedi Unire, <6, 
*l**M r f,D,a,.ebe„,t ma r nacque. 

^i^ Ì °^ CCra ' ,XfUÌf>n ' TÌ ^ lt e- 

&-mmi£a dalla mani tij, ima Aree, 
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iti florida,# re fio Denno, Domino,?? 

Tir Anno, Me Triumphator féktper Ait- 
gufius fiuìffe i meli t fui ofculi, & i net 
farei fuauij dell a mia Ama fi A cor , - 
lungi digitata fuperbo . 

Betti. JE non ferie Ancora andato , thè non 
fi po/fa partir mat più. 

Jtrifi * Et ecco io fummo mane a IT apparite 
del fiammeggiante fide* e di Luci fé- 
y TO, alt arguto canto de ’ dmiefiico an - 

getto efcptrgef atto , iaftiolo fiato, il 
cubile , ilgrabato fido focio delle mie 
Apollinee cure , & BeUorofcntee medi 
taf ioni, &>ecco, a infieratum predi - ~ 

gium :Vn garrulo mormorio mi ver 
Sera tauri culo, che il Signor Ettore ge 
nitore del mio fcholafiico Alcide vuol 
copularle in matrimonio . Prodigio/* 
fitte s Thufcu digna tu beliti. 

Batti . Demonio crepa , lo pcjfa far cornei* 
■cicala d'Agofto. 

Ari fi. Et perche multa cadunt mter ciathU 
fupremacfe labr a fiat imjllicc extern 
pio , voglio tentar con la mia fcrrugi* 
nea, ($» a moro fa cimba , nuouo var- 
co, nelpelago di miei franagli, perii - 
coniugio di Florida, che s'io la copuli 
in matrimonio meco, chi più fortuna- 
• loriirouoffivnquaneo dall* aghiacci* 

H Borea a' lidi Aufiraliì 


Betti. Qui 
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Beftt. conofio, che fan difgr aliata. 

Oh m'ha veduto. 

Ari/2. Et ecco Uff tu famula, te ipfam qua 
rito. 


Betti. Voglio partirmi. 

Artji. Afcolta, dui verbunctdi, poi che t' tu- 
fi™ 0 d mio defi derio di mutuo eolio - 
*ì“i°i& Dialogo a D:a quod e si duo, 
& logos fermo quod feratur, perche " 
txopto la tua grafia, mailer cui a più 
fortunata di Meda, e dell'arena patto 
lica che fgombr a auro nitido ne liqui 
di campi di Neptuno. 

Beiti. Farete rifuegliari ferpi a coletti in- 
canti. 

Atifi. O ter % quaterq/ felice >c he allighi ,in- 
nodi glt rutilanti ermi di Florida, che 
di natura cre/pi sumere fan più quar- 
to l'incrtfpa l'arte , e poi giudichi il 
Pattar Frigio , fe ti fai a mio execra- 
bit dolore, detta spregiata Aragne . 

Betti. Gran merci a voi che mi hauele detri- 
to la buona ventura. 


Arift.Et mentre la pulcherrima Danaio 
ira le rwnute perle , e bei rubini fran- 
ge d'amore ac cefi ", e leggiadretti ac- 
centi, il grande auriga del fidereo fa 
me, ò quante volte derelitto le loro , # 
le redini, nonpur ch'egli sferri, o sfor- 
nì e ftroo» ad afieltarla attonite» 

s fama* 


S E C O N D B. ** 
fi fermale porta a noi più ditti temo il 
giorno? 

Setti. Empirete ogni cofa di Jp'iriii. 

Arifi. Batteri us de exordio? vengo hora pre- 
pósero ordine alla fatui at ione eom- 
pendiofa vi fitpondus in verbis. 

Setti. Se incantate con V erbe, farete incan- 
tato co'fajfi. 

Arijl. Àrrigeaures , ch'io capto beneuolen- 
za\ dalla perfetta dell' Auditore. Sat- 
ure pedijfeejua tendi a frugifera , n ec va 
na reor huomo da bene. tr 

Setti. Renericchieuì sù Domine , fiuta fa- 
pientia.hàuete mangiato le cicerchie , 
vi par che io fa huomd> 

Ari fi . Fai eft,&abhofie doceri; 

Setti, Ne da h fi, né da fpetia.i , non com- 
pro cera , n'hauete forfè da vender 
voi ? 

Arift. Dìfce fed a dottis , dijfe il dottiloqm 
Catone. 

Setti. Fi cantoni, e pi uicoli , ci douete an- 
dar voi , io vo per la Brada di midi • 
~ Arijl. Nothos greco fi nuncupano quefi ge- 
neri di quadrupedi , lamen nihilomi - 
nus alt amen , tuttauia nondimeno 
niente di manco , ti impertiro tT ma 
eia tifila non vnquam esaudita Bot- 
tinai' 

Betti. Maejlro di gratta va parla ti lette- 
rati 


v* 


v 
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ratinar voffri. 

Afifi. Sit tibi cauiRum, tu hai fatti vnfe* * 

lecifmo, ima difcordatia nomiti attui . 

4 verbo , teli e Quintiliano , & proh 

, fcelusSho veduti excandefcere, qua* 

do t'ho cammellato con quefta d/j teni 

h Mmt . 

Beiti. u 0 hauu/o ragioni però. 

Artjl. Contraria ti\nen [enteriti a verior ho* 
motnim eli communi/ generii, & fi 
" decima hic ,&hac homo , concordane 
te al mafcul' neo,& femineo fexo. 
corrobora, & fulctfce la mia fenten- 
Ita Scruto Sulpitio, in quello epiflolio 
Confai atorto al padre della eloquenza 
nell obito della fua btand;da,&v>i~ ; 
gul* fusola ex arando tn ejfo , Quo- [s 
ni am homo nata fuerat.quo circa tu 
hqi cefpuato , dtr doyeui parlato 
te letterati par voffri. ad hoc, perche 
fine or d affé in pe[ona,& in numero % 
impara. & io ho ben detto dicendoti £ 
h. torno t [od clauditeiam riusi putrì 
fiat prato biberunt . Vedo poi che [e* 
vnafamula vrbanipma , qua nulla 
imi amantes capii ocellu, 

Betti, fi cape i gambari non gli valli. 

Atifi. Fraterea corpore folido, & facci fila* 
fi lana* non [vii effe Lieti*? 
w Vi rode grattatene da voi, ■ 

m ■ a %« ' ■“ •' 

Arifi,ldora 
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Setti. O i'inuemo , o deilate m'hauttt 
ficca. 

Artfi. Verni fonoi figti delle an citte , onde 

lìngua vernacola ha Aeriuaiione Per 'x 
il thè Mitridate per durile del Popolo 
Romano, rimprouerogli che erano Ver 
ni de* Tofcani. hic punii ut .' La mia 
or aliene in che genere* fiata r ex tri - 
• bus oratori js ? 

Metti. Di generazione di matti; 

Arifi. Marte nona vinate pitcr , cantini 
Mantouano Homero-^ Horfunemea 
laticefcat fententia,ti prego che tu rè - 
eterfura al Domicilio della lampada av!. 
febea, tua ber a, &• mia domina gli 
fiopri i lattei , e gli ergali ul; del eie 
teoio il quale mille patetplagis . & la 
cerimi meis ver bis , di quella hauti 
enigmatica [alni aitane. 

Beiti. Metteteui in quattro fide vn bel 
fittilo „ 

JLrift. Arili ar cut perip alette ut nota il pon- 
do in ver bis la granirà in fenten ». 

Ita . Arili arem vnquam peripateti 
cus omnium fuitemporis. feminarum 
pulcherrima Florida Domina [uà [a- 
lulem plurimam dici/. \W& 

tetti. Se fiele afino, firacceper haute porta 

iole ’ 
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crepare cicaline. 

JhtifL Vugis heu temerari* fngis , è dea» 
velgi il timido, & intempeshuo gref 
fo> e non entri in quello felice e fi io re - 
fagaio deli' orientai pianeta, thè dete- 
gendofi dall' auree fine/ire , por [fieni 
di Smeraldi, e d'oro, e quindi, e quia- 
ci te vallette ino&r* . Deh fuga i 
miei tenebre fi horrori , ce* tuoi fereni 
lamfi. Albine ad forum per incoro' 
trare Alcide , accio non diuentipro» 
face d'indomita cornice. 

tb 
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ì SCENA TERZA.' 

. Stram affo, Monacchia,. Olinde. 


E ’ Pur cominciato a paffarglfi vn 
poco la bi^ziria di volermi met. 
Urea ritaglio, e farmi far quell ione 
per i fuoi imbrogli.. Vuoi mangia e di 
buono Star' a palio mattina , e fra, 
agar l hofle di taglia? dianolo, che 
l poffano mangiale i cani , che in 
ogni modo non è cofa buona , e piar 
mi li fogni di alzarlo per aria, e gon- 
fiarlo di a lida! ione con tutti t termi- 
ni vantator i y, e per amor fuo dir cen- 
to l'iiye lima. 

*? 

Mm J Igii ì M fuccbie, le ccfe venti, iene, 

1 D Ut*- 


% 


M a 

t. v,Z 

\ 

i*,\K 


\K 

\ t*A 




** -ATTO?, 

StrafrZ^f^l a ! 1MnKr m'’»». ■: V{ 

Stram.Ghi e quello cht vmu in età. ! > 
Otoio. 2 

t"0 fi to dee qualche fagotto deli* • 
•toi-m* , ° caduta d tr qualche 
gtòne del procerc eh * 

St, *’* t ^** m Um t° ì . che ittrefyftù 

f **"”'*/* U fpefe in che me- 

Strtun.su lontano che tu pufr diporto, 
che fe tu f ufi cofa buona, Sbatterei 
pianto. mille volterei lè nuoue che fon 

V »?Tn? el e con tMt0 IMflò 
nudt/ptace la tua morte , a più non 

pofo. 

Idon. Più pericolo idi te, che fei fiato aWa 
guerra. 

llram.E ione trotti ,t,chei poltroni far na 
stri, morano nelle guerre ì che i fi 

die™ ' U *t , *fl hinnanzi > * quattro** 

Saltamacchia, il gattucci a rampino 
& altri noftri complici m' bino feri. t 
>o,cbe taci mono in vn'ajfciio d‘vn 
Cajfcllotn Vogarla, che fi chiama, 
affetta, finotchiata. 

Strambi m u fo!i , ì btrricuocoli. 

°" E V*' 1 » ‘t*Si‘c,che f,. i portato ito 
‘ ' valer*. 
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valente , ma che fhaueuono buttale 
bell' e veflito nel Danubio , e vuoi tu 
altroché iter an certi , che vote unno 
portar la beretta gialla per il dolore , 
che n'haueuano. 


Stramipu ventura fimile alla tua , cheriu- ' * 
fiamortoprima , che ti fiabifognato 
portarla beretta verde. ■» 

O/i». O coppia dirti aditoli. . m’.O 

S tram. Se pur lufei vino, enon fei qualche ' 

. om bra , ò faniafma , /* 

/ dentro, che ci trottar ai il pajfa • 
porto da Liuomo a Citata vecchia. ^ 

Jrfo# . Metter ternani in fiat fella, ne occhio 
in lettera non > buona creanza l ma 
Vedi che noti fia ti pajfaporto di Co* 
i fonte bèfiia. i; " v ‘ t ■' ' - »’• 

O Uh. Che fi contende fra quelli poltrona 
doni. 

Stram. Ti dico di più , che hauemo fatta la 
quar anfana per dubbio della pelle. 

Mon. Sarà la feconda perche la prima qua 
rantana,fu per amof del mal’ Iran* 

\efe. ° 

Olm. V alerti* huomini di che fi trattai ‘ 

Mon. Di guerra fratello. 

Olia. O pouero meftier dell' armi. 

Mon. Co Riti viene dalla guerra dVnga- 
ria,efiac arotte , t bugie vi farà qual 
che giorno tli fpaffo. 

&wa j> j Oli. S'ha n 
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O Un. S’ha riportato la finir urea ,fe bene è 
vn poco rumata. 

Stram. Bandiera fi facciata, (tener di Ca- 

ptar.f 

OUn. Come difcorre ben di guerra Cofiur . . 

Mon ' Neh > meraviglia, perche debbo ha . • 
utr lette qualche Volta ancora i centi 
dt Cefarejnper morbi* gallico. 

OUn. Come ha genite il fico Capitano. • • V 

Mon. J$]fw afai , ma quelit e il maggior 
di tutti , che ha fatto a crefcert con le 

rape, e co' fanghi, & ha vinteti palio. 

OUn. Sta fiefea.- r ' 

Mon. piano che n’ha Je gli altri y mt fono 
P* P l wliWti n liàréa ¥ che U tiene 
s guernitone a f allano , e alla go- 
letta bia ncht,vn foco negrtJfi in sii Is 
flittena. -v eSfaàL 

Sir am. Parlane co'lfuo cavallo beflia, effe 
quando vi è su par' il c avallo di Co - 
fantino, o Ga’ta melata , che sia in 
Padova, ma ;eai diauol vuole # nomo 
tfi lindi meglio. 

P/#»7. O che bei diporti da voghiti. 

Mon. Et tapcr me, mi contento del mio (Ito 
10 'f e bene ko qualche fatica , che U 
gl or, a me la fa dolce, i 'fendo io rie ». 

■ noj cinto da tutu per maggior d'huo- 
majiro di Camera, fcalcp, trin- 
ante, canovaio , disenfierò , & in 

• ’'0 w 'I fimma 


\ 



S. i i c Ò NT) o. 1$ ^13 

fitnma ho tutti gKoffìt ij,che può defi- * 
derare vn cortigiano a tn hi fio fa fe Be’ 
ite ilfalario non i fe non x»?o, è quel- '■ 6 • 

lo temperato per lambicco some la poi 
fiere dell’ dfologgio.- ' 

Oliti. Seta facejft buon contò gli hnuerefli 
a rifare quello che mangi , horfu all» 
facendo compagni , e poiché ci fi amo 1 
incontrati infieme, attendiamo a'ne « 
gol ij, & prima vi dito in fecreto. ' - 

Str am. Caccia via oofltù , fe pur non diti • 
cofi a c ciò ‘che rif oppiai • 1 t 

hi oti. Non dubitar nò. Che fon piu fecreto' 
dbvna forfadella focreta , e più refiret t ^ 
fino delle tenaglie. • \ m 
0//» . if&r Aera ? conclufó H parentado fiat' » 

r. ,fCorinna,($*il Signor Alcidè) come ttòs 
Monacchia detti faperel '^y^ -• / A» 
ttram.Quéfto ha ballatoi*, rrdo a C apitano \ 
in fi era» za di hauere 1 fato a feretlnr^ 
d’ Alcide tua padrona.' * A .toH 
ìdon. La non r pallotta da fimili fiala-, 
broni,m x chedirefii che ci f a cena fon 
damcnto anco a Increti » , fe non ch»\ 
gli ho dato a credere, che l'ha per ma-\ 
ritata , che far ebbe* meglio Buttarla* 
in vn p<fz.o. ’ *v, » ’ ifi. vt%V*vj* 

lini Non duBtfar di cotefi'o , ma odi \ fin\ 

Vomere, che Alcide porta a flòrida, p\ * \t ' 
quelle improuife no\ ’ze l'ejfer fiato dfi 
'd C* D 3 fi a c - 
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)/c accia*, da coliti & Altri rifatti fi 
bello che battuto a impastri. 

Mon. Materia da catene , ma che lifogns 
Streper rimedio. 

Clin.- Mona echio franile hi fogna faptrna 
fugare a venti centrar ij , che a qtufto 
il buon marinaro fi conofce, dico però 
che ti bifogna di far due eofe. Vna 
i tf*. firtdere. a Corinna , che non fi tur» 
j’f e intenderà epporfi qualche impi» 
dimenio in quefìe no\xje t percheio ri* 
mediarò al Utile, l'altra che tu operi , 

' I lucrato non venga alle Shar- 
ie con quella V edotta , trattenendola 
con qualche bella eccafiont, e perfua» 
t dfrgU^cht il Signor Ettore ha p enfierà 

dittargli ìfaura, accio H Signor Alci 
de non finifea de dar' il tratto alleo 
ft*de**y ediuenta faceta da cane - 
panarti* , u \ù\ 

Mon. hipofarr nella mia diligenza , tanfo 
piu che pece fa ^ battendo con ciuf e il 
parentado si vecchio matto, ha veda 
U vna cartella , douevn A lì relega 
premette de fare mirabili bus mundi, 
citatole che to lo conduca a cafa ,per 
vedere fogli balìa l'animo di condue 
leinuifibtU, alletto di Florida.- 

ttram.A ha bello apparecchio di burle eoiU 
nofira. 

; Ui ' ' ci o & e * 


SECONDO. SI 
Olin. li io con quefia rifai uticnc mi fa rte r 
o bene ,o bette'. ' 

Note. Va pwre,elafcia il f enfierò a noi ,che 

forni fermio , mi buono inienditor po- - 

che parole. Attendiamo a* negati/ .che 
■ quello non è tempo da perdere . 

Olin* Andiamo Hi qua, epoiogn'une pigi 
il fm viaggio. 

‘ X \ ' i \\ . ", P'.V - s. , H i .M<> 

S C E N A Qv A UT A* 
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Giglio, Florida, Salamandra. 

S E io per maladeitu difgratia otto. 

mi trottano ben fornito a cerne Uto* > *•*} 
ra coH Capitaneria trippa a que fitto- 
la, buona notte , ma la forte m y aiuta; * 
forche boi! gi udir io piti grande, t pii 
grojfo,chenon ha la creila vri oca. f 
Jl mar, la donna, e't foco V 

Non trottano mai fuoco r > 

Ch' in cafa matti gouema i " 

Non gli dia fi oppa, e lucerna, ' r\K 

Eccomi a e afe. padrona bella, graffar V" J 
e roffd,aprke al voflro Giglio ;che fino 
incapitania/o , che chiero malfareste 
fhu merz.es, tic, toc. > , 

Vi or. Bettina fei venuta f v 

Gig. Signora carifsima , voi meri fare Ha - 

ama mentita > che io non fon Bettina : 

*> + fa 
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fepurt lci&> io quoti* notte non voli» 
do , non haucmo botati ato beco » , g 
nAfi t o io fon bratto al difètti et . 

Tlor. O Gigi io bai parlotto al Capitano f 
Gig. Capi farjfiimam ente, branifitmamen 
te, al corpo , al f angue , imprestatimi 
ima fènda taglia vigliacco* . 

'fior . 7* ha brauato forfè ? 

Gig. Lui ha brauato me j ma toppo che if 
Patito ho fattoio vna: firmata fi Ité 
terribili firn a . 

fior. Che tha dei io delle fico robbefha atei* 
mo di tenarie, e do' denari che t'h* rim 
fèoilot t . ... ,* 

Gig. Sì, de dinari niente m'ha rifpofìo,per - 
che non glint ho voluto parlare , che 
bautte? più* paura dime, che diluì - « 
poro vo ie t e dico si, e si . Deh prtjì attynè 
il gìa eco di voflro marito buona letreg 
fina, che gli farò cacciar la coda fra 
le g*mbe, t in tanto io parlai al m*n~ 
datare ... 

fior. Che ti rifpefe di buono a fatar neffrot 
Cig. Che mi rifpofer mi rifèoft bene lui ptr 
, , òifpon dere .dice cofiui dics-^à ,-và he 
tra puttanate Bertone non fi ti en rm » 
gion e, perche in corte fan zimbello pop 
paffarfi via il martello .- - ; . 

fior. Deh matto briaccne . 

Gig. Ho, nò so non duo niente, io\ in qnefim 
K U caffi- 
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> ffmfi, fi nt niente pei la góla liti fi vuol 

I tfìre altramente, ma ho ben da da uù 

•una cofa fp atte» lofi jfim.r.' 
tlor. Gpualche pazzia dee par tuo: 

, Gig. St,st,io dico peggio dico^Pafauano ce* 

j ttciamffofi dì quei che parlano come 

è paperi, che hanno certe fonie di raga^ l 

zi che paiono fi ar notti, e voleuano vere 
} ‘derevn’ ifinetta bianca , e bella, con 

j fpH ba\ dettino , che par tutta voi, a «an- 

dò vfc'rte fuora badi ale, e volete altro'. ’\.i 
, *he dagli, digli, quell' aftneit arche ve\ 

, rima all'hora diTodefcaria -, e non era / 

inni più fiata in quefii paefi raghio 
bello che all Italiana . 

fior. Bèlle nttone, fciagttralo che tu fot, , 

Gig. Non partite caricar vi venga, vd\ie\ 

•Striano iene meXzje donne, e me\xj. 
htmftini che haueu'ano le trecce lun* 
ghe cóme vói, e la berretta in capo,, & 
haueuano ancora loro corti ragazzi 
velie tafche, che pareuano tartkrùcor 
fii,& ad vno dì Uro frappo da pifeia - l 

fri c belli che pi filo giù per lorjchieno 
di colei che lo portarne. Yuv. ■> . 

tlor, r du m'hai portata vna lelbtri fiotta-. V.:/! 
Gig. V blete che l*amma\z.% ?i *, A sto» \ js 
S alata', Così fi fanno btmore i'.grtttilCam* 


fieni 


ki|i 


Gig.' fiume mi caftan le irctcht,pttdi me* 
- I yv J> i nate 
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nate le mani, che vi btfigna . , 

Salar». Buona fòri wi* i fiata la mia Sur 
gnor a, & ho mollo obltgo alla cortefia 
vefira,& ecco per voi Salamandra in 
ogni fattione pronti filmo per mare ,r 
per terra* 

VloTr Vi rtn gratto del buon animo , che so 
che rijponderebbono anco gli effetti ,per 
bora filo vi prego liberar lemie lìtui- 
XfM refio poi fiedt nella volòtà vofira* 
Salar». Signora mia ,vi giuro per lo feudo-di 
P allude, fopr a liquote ho giurato fedo' 
à Marte mio confederato, che fenda** 
per amor vofiro piu corra%ze,& e lmi r 
; che non fono le tùie arene, fe f afferò a» 
tota temprati nelle Cimerie grette ,* , 
nella fitina di Lipari ,« ne gli antri di 
MogtbeUo, e darò cagione a mille Poe' 
lidi compor nuoui fattcheroici in fiiler 
alto, e fimero\a gara di' paffati Rifiato 
quantunque ornati di lauro in Cam~ 
fidagli* *\ 

Pier, ffluefto ì troppo per me, che fino vii fa- 
mmeli* J>afi a per bora che fifgombti 
no le mie flanzj , 

Satana* Che flange, farò anco peggio , eh* 
voi non fapete forfè, che piti volte con ti- 
mi $ fulmineo brando ho fatto fpauen- 
iar lo fpauento , tremare il timore,im- 

fallidtr Marte 3 e ritirarla sporte, eh * 
— r fec* 
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fece ik netto tiretto diZibiUerra ? che • 
affatilo da vn grafo fittolo di ladroni; 
•vibbrai co impeto Inique fio mio brade » ' ■ • ^ 
•oorfoil mal nato fittole, che comm offe 
•on turbine cosi impetuofb,'e furibondo; 
che lontano mezzo miglio dal porto* 
feci affondar duo nata; che non vi fa 
/campo, ò riparo alcuno. 
v Quefo'tnibaffaper bòra, vi credo, •di 
credo quanto dite, fatemi quefta gra- 
ttale battete caro di non pregiudicare 
alivi ile, & honor mio - 
arrt. Vorrei prima che quelle armi, efo - 
tri hanno dati tanti a gli altri no con- 
ceduti trofei, congiur afferò centra la vi 
fa mia, che difptacert ad vno de vo- 
flri capelli doro, in vn puntale, in vna 
minima minutta minutrfftma dell' in 
teroffe voftro , e fedl&imeneo vi cale*, 
damar puntovi /calda l adamantino 
petto, e no fa piu aggiacciate del giac- 
cio; eccomi vofiro campione, e f cudù ; 
pronto in ogni tempo a far quanto rm 
Verrà commandato da voi . 
iter. Vi r ingrano, che non ho taF animo per 
hora,lafla>horsu ho da fare* perdona » 
tèrni.*-'' ' vr % "ìi. : v w <£ 

$ idem. Vi [carice al mio partire vna fatua 
ìli mille, e più cocenti fofptr'r,dolco bene 
i$l taro vofiro innamoratene v 

J> d 'Elor.Vi 
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rati par voflri. 

ArìJI.Sit tìii cuuiUum, tu hai fatta vn fi. 
l'ctfmo, ma Àifardàtìa naminaliai 
a verta telie Quintiliano , & freh 
Jtelus.t ho veduto excandefcere,quan 
Atfho compeUato con quejla dittino 
h#omo. 

Betti. Ho hauuto ragiono pero. 

Arijl. Contraria l*tnen fententia verior ho* 

motnimeil communis generis, fa fi " 

decima hic , fa hoc homo, concordan- 
te al mafctdneo,fa femineo fexo. fa 
corrobora, fafulctfce la mia fonte* * .** 
ita Servo Salpino, m quello opiffolio 
tonfai atono al padre della eloquenza 
nell obito della fra Mandala, fa ; , 

l*dn ingioia exar andò in cjfo , 6W 
totam homo nata frerat, quo circa tu 
*at Cefpitatp , fa dir doneui parlato 
re’ letterati par voflri, ad hoc, perche 
concordale m pt fona, fa in numero, 
impara, fato ho ben detto dicendoti «• 
huomo , fod c lauditei am riuot pagri 
jAtprafa biberunt . Vedo poi che fa - ' 
vnaf amala vrbamffima , « 

Utv nmantes capis ocellio, 

Betti, it capo i gambari non gli ve olii, 

Orifl, Prttereu torpore /àlido, & fiuti pfi. 

no.fafe lanas non Jf vis effe radei . 

Bt0t So ve rode grattatela da voi, - 

drift'Hort 
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SECONDO. W 
Na? intendono quefh argomenti i 
verni - 


lì} 

v0 


tetti. O d'inverno , o £ eSafe m'hauett 
{ecc*. 

drtfi. Verni fonai figli delle anelile , onde 

lingua vernacola ha deriuatione Per > X 
il che Mitridate per ducile del Popolo 
Romano, rimprouerogli che erano Ver 
ni de’ Tofcani. hic punii ut .* La mia 
or aliene in che genere* fiata r entri - 
- bus oratori/ s ? 
ietti. Di generazione di matti, 
drift. Marte nona viriate ptter, cantoni 
Mantovano Fiomero-* Horfune me* 
laticefcat. fententia, ti prego che tu re- 
teer furaal Domicilio della Lampada a%3. 
febea, inaierà, & mia domina gli 
feopri * lattei gì* trguSluli del eoe ’-vX 
mio il quale mille palei plagis . & la 
oertiori meis ver bis, di quell* hauà 
enigmatica falutatione. 

Metti. Metleteui in quattro peto vn bel 
pillo* 

lArifl. Arili arcus peripateticus noi a il poh* 
do in verini la gravità in fenten • 
tèa. Ariliarcus vnquam peripateti - 
cus omnium fui temporis. feminarum 
pulcherrìma Florida, Domina fua fa • 
lutemplvrimam dicit. /•;'./£• • 

Metti. Se peto apno, fracco perù aver porta 

Iò le *’.> 
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crepare cicalane, 

Vugit heu temeraria fugis * e doue 
•valgiti timido, & intempefliuo gref- 
fij e non entri in quello felice oflio re- 
f agaio dei' orientai pianeta, che dete- 
gendofi dall’ auree fine fi re , perfpicni 
di Smeraldi, e d'ore, e quindi, e quin- 


ci te vallette tnoSìra . Deh fuga i -£ 
miei tenebre fi horréri , co* tuoi fereni 
lampi • At hinc ad forum per incoia' ^ 

trare Alcide , acciò non diuentifre» 
tace d'indomita cornice. ' & 

**?.« SCENA TERZA.' 

.. -\te\ 'nv a"'" 

; StramaXfo, Mcnacchia, Olindo. 

E ' Pur cominciato a pajfarglifi vn 
poco la frizzar io. di volermi met. 
ter e a ritaglio, e farmi far quell ione ' '*•' ’ 
peri ftéoi imbrogli,. Vuol mangia odi 
buono star' a palio mattina , e fra, 
e pagar l hofle di taglia ? di anelo, che 


agni modo non e cofa buona , e pur 
mi bi fogna di alzarlo per ariane gon- 
fiarlo di adylatione con tutti t termi- 
ni vantatori] , e per amor fuo dir cen- 






5 # ATTO?, 
il parentado, e a buon termine. 

Stracchi e quello ebt viene tn qua. 
Otoio* : 

Mon. Tu fidi molto attonito, debbi effer da 
pelò /(tolto da qualche fagotto della 
dogana ,o cadute da? qual chetati* 
pone del procaccio . 

Stram. E quanto tempo e , che lurefafcU 
s lofio ? • . 

Iden. £ chi p ha fatto ti fpefe da che me* 
rifti f 

Stram. Sta lontano che tu pù(zi di morto, 
che fe tu fujfi cofa buona Ibernerei 
piant armile volt e, per lènuoue che fon 
venute nel campo , e con tutto quefte 
mi dijpiaco la tua morte , a più non 
fojjb. 

Idon. Più pericolo idi te, che fei fiato atta 
guerra. 

Stram. E done troni tu che i poltroni par ne 
Siri, moravo nelle guerre ì che i fra- 
ullino vn pajfo innanzi, e quattro tb 
dietro. 

Mori.. Saltamacchia, il gali accia rampine 
& altri nofiri complici tn'bano fcrit 
■ fo,che /neri morto in vrìajfedio d‘vn 
Cafelloin V rigarla, chef chiama , 
afpetta , Tinoichiata. 

Stram. Si firujfoli , o birricuocoli. 

Mon.SL quel che e peggio t c he l'e, i portato da 

vatiifr. 


SMCÙ&DO. il 
valente , ma che fhaueuono buttate 
bell' e veHito nel Danubio , e vuoi tu 
altro che iferan certi, che vole unno 
portar la beretta gialla per il dolore, 
che n’hatteuano. 

Stram. Tu ventura fintile alla tua , cheta-' u 
fiamortoprsma , che ti fi a bifogpatO 
poetarla beretta verde. 

Olin.O betta coppia di matiuol*. ' 1 

S tram. Se pur tu fei viuo t e non fei qualche 
, ombra, b fantafma , mettila mah 
! qua dentro , « trottar ai il pajfa* 

porto da liuorno a Citata vecchia . - • & 

bdck. Metter lontani in fcar fella, ne occhio 
in lettera non b buona et tanna , mÀ 
I Vedi che noti fiail paffaporto di Cd± 

I fonte bèfiia. yì "' 
din. Che fi contende fra quelli poltrona 

a • 

ctoni . 

Stram. Ti dico di più, che hauemo fattala 
quar anfana per dubbio della pelle. 

Mon. Saràia feconda perche la prima qua 
r antan a , fu per amot del malfran- 
lefe. f . 

O Un. Vaìèrtì’huomrni di che fi trattai • 

Mon. Di guerra fratello. 

Oli». 0 pouero melìier dell armi. 

Mon. Collui viene dalla guerra d Vnga- 
ria,e fia-c arotte, e bugie vi farà qual 
che gior nodi fpaffo. 

& '.v; J> j Qli.S’han 
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Oli S’ha riportato la fu* trurea , fe bene i 
vn poco r panai a . 

Stram. Bandiera firacciata, honor di Ca- 
pitani]. . 

© Un. Come difcorre ben di guerra co fini. . 

Mon. Non ì meraviglia, perche debbe ba- 
tter letto qualche Sfolta ancora i conti 
di CèfarCyfHper morbò gallico. 

Olia. Come ha genite il fipo Capitano. 

Mon. N'ha affai , ma quello. è il maggiot 
di tutti, che ha fatto a crefcere con le 
rupe, e co' fonghi, & ha vintoti palio „ 

Olin. Stqfiefco^ ivv^v )r. wwàà r.V* nrA 

Mon. Piano che n’hadegli altri ,ma fono . 
ptft piccoli litui a livrea v ,c he li piene 
Wguernigioni a ff all’atro , e alla go- 
letta bianchina poco negrelft in sii la 

fchiena. .' v.v ì * 

Stram. Parlane co'lfuo rana Ho beili q, che 
quando vi e su "par’ il cauallo di Co - 
fantino, o Gattamelata , che sia in 
f adoua, ma feàldiauoL vuole « trotta 
rj> vn dì meglio. - 

O che bei diporti da ve ghia. 

Mon. Et iopcr me, mi contento del mio Ha 
to ,fe bene ho qualche fatica , che la 
gloria me la fa dolce j effondo io rico- 
nosciuto da tutu per maggior d’huo- 
7ty>, maflro di Camera, [calco, 1nn- x 

v dante , canottaro , dtff enfierò , & in, 

i is.Jtmm* 


SECÒ N & o. i* 
Jàmma ho tutti gtlofa fa he pt p 0 d A \ 
*J ra ! e r V . n f "tigionoam bitte fa (ehf 
j tL f*l*rio non >fe nm vero, eqmL 

é iem P*j a toper Lambii co, come la poi 
fitte dell 0P0 loggia. 

° Un ‘ Se f* Ce lfi *>um conta gli hauerefli 
a njare quello che mangi , horfualfe 
jacende compagni, e poi che ci fi amo' 
incontrati infime , attendiamo a’ne- 
Z°ty> & prima vi dico m fé crete. \ 

toamXaectavia ooftui , fi pm non di* 
c ofi aceto che rif oppia, - t 

W*.K<m'dttbti*rn^ che fin pìkfecret* 
fivna paradello farei a, e più refirt) \ 

Oliti tZ d f e,e < a£/te - ' 

«»•;**» horaj conclnfì H parentado fi* 

fto rmn *'& Atei **> c *** ** 

Monete chi et detnftpere' ' .* \ 

'to.Quefto hd balbetto il nìèo •Capitano 

a Alcole tua padrotitf. - ■ • 

‘ ” m *P»U«ta d» fai,,, 

troni, m* che direfii ched focena fon 
lamento anco a Increti» .fenati chi, 
g t ho dato a credete, che l'ha per ma- { 
moto che forebbo-mogUo buttarla» 
m vn pofzo. £ l i\ia 
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t»vnpo7zo. ^ u**\ ^ kyj 

* * Cot *ft <> . w* odi , fra 

' Umore .che Alcide porta a flòrido t 
VHfltimproHÌfe no^e l'ejf er fato dfi 


/ 
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; /cacciali da cefi fi , & altri fiatili fa 
r bello che battuto a impartire • 

Mon. Materia da catene , ma che bifogna 
fare per rimedio, 

Clin*‘ Monacchia fratello bifogna faper na 
fugare a venti contrarij ,che a quefio 
il buon marinaro fi conofce, dico pero 
/ che ti bifogna di far due cofe. Vna 
« pervadere , a Corinna , che non fi tur* 

1 btje intenderà oppor fi qualche impe- 
dimento in quefi e nc\Oie, perche io ri- 
mediato al lutto J altra che ut operi , 
che M. Zjtcrèùo non venga alle fini? 
le con quella V edotta , trattenendole 
: con qualche bella occafiene y e per fitta- 
, dfr gli, che ti Signor attore hapenfiero 

- 4t dargli far*. J,‘,‘ 
de non fini, fi» di dar il trM° •Ha 

ftadtr»; adatmia fa&> da cara- 

panarti << iu\ù\\ si» ' ’ fif* 

Idon. Hipofiatf netta mia diligenza , 

piu che pe ce fa- 9 battendo cern e lufio il 
parentado di vecchio matto, ha veda 
lo vna cartella » dme vn Aflrcloga*. 
promette df fare mirabili bus mundi,- 
e vuole che to lo conduca a cafia ,per , 
vedere fie gii ha fi a l'animo di eondur 
lo tatti fìbtle , al letto di florida* . . 

Strami A ha bello apparecchio di burle alla 

nofira- L "• ■■■•**/ 

' \ r C O&Et 


s r e o r» o. si 

Olm, Et io con qttefia rifiliétiene mi party . 

o bene, q bene . " 

ìden. Yà pure, elofita il penfiero a noi, che 
forai pentito , al buono intenditer po- 




■ quello non r tempo da perdere . 

C Yen. Andiamo di qua, e poi epe' uno pigi* 
il fuo viaggio. 


SC E S A Qv A ET A. 


ìVtùl 


Gij 

,v* ■>- 


c £ io per maladetta difgratia nere . 


ra col Capitane, la trippa a que fi fio- 
ra, buonanotte, ma la pàté m r aiuta, » 
perche boti giudieio piu grande , e pià 
grojfo; che non ha la creila infoca» ' 
il mar, la donna, e t foco \ 

Non trouano mai fuoco, } 

Ch' in cafa matti gouema 
Non gli dia il oppa, e lucerna. 
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Eccomi a cape. padrona bella, grafia, \ 
ro Giglio ;che 


trofia, aprite al vojlro Giglio ;che fino 
encapitaniato , che chiero mai fareste 
fha merxns,tic, toc. 

Bhtr* Bettina fei venuta f " '\ 

Gig, Signora carifsima , voi meritare fio - 
ima mentita, che io non fon Bettina , s 1 -' 

f> 4r ft 
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fi pure lei & io fu» fi a noti e non volito 
ilo , non hauemo burattato bocca , » 
nàfo,ò io fon brano al di (pellai . 
fior. O Giglio bai parlato al Capitano ì 
Gig. Capi f ani feimam ente, branifumamen 
te, al corpo, al /angue, imprestatemi 
•una fi oda taglia vigliacco*, 
fior. T*ha brattato forfè ? 

Gig. Lui ha brattato me ; ma (Loppe che /Ì 
pm tito ho fatto io yna brinala alt* 
terribili/ima . 

'Slot . Che t'ha detto delle fue r obbe, li a ano* 
mo di Iettarle, e de denari che l'ha ri w 
fiotto ì 

Gig . St.de' dinari niente m'ha rifpotto,ptt* 
thè non gli no ho voluto parlare, che 
houeuopiù' paura di me, che di lui, § 
potò yò io, e dico si, e it . Deb prefi atemè 
il giucco di voRro marito buona Inno 
fina, che gli faròoacciar la ceda fra 
te gambe, e in tanto io parlai al man* 
datavo .- 

fior. Che ti rifpofe di buono afauer no Aro? 
Gig. Che mi rifpofe ? mi rifpofibene lui pAr 
rifiorì dere, dice cefi ui dice\và.và,(he 
ira puttana, e Bertone non fi nen ra • 
gione, perche in corte fan zimbello per 
pajfarfi via il martello.- 
fior. Deh matto briacene . 

Gig. Ito fio jo non dico niente, io -, in qaefio 

e ufi 
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' ne niente pef Ugola liti fi vuol 

- etere allrarhenfe, ma ho benda' dir uè *11 

•una co fa fpduen tofiffima *.> 

Wlor. gualche pxf&a dxpar tuoi 
Gig. St;sì, b dico poggio dico > Paffawtno cef 
ti ciamfrofi di quei che parlano corno 
ipapert ,c he hanno certe fome di ruga ^ \ 

zi che paiono fi annottile voleuano vero _ * 
idere %>n ’ifìnetta bianca , e bella, con 
firn bai dettino, che par tutta voi, yuan- 
'dovfctle fiora badiale# volete altro v '*..1 
dhe dagli, digli, quell’ afinelt ere he ve\ 
fi ina all* bora diTodefcaria -, e non era / 

mai più sfata in quefti paefi raghib 
, bello che alt Italiana . 

f llor . Bèlle nttonc , ftiagurato che tu fei. 

i Gig- 'Non partiti rancar vi venga, vdttt\ 
i vrerano tene donne, e meT^zi 

f huo/Mini che haueu'ano le trecce lun* 

% fhè cóme vói, e la berretta i* capo,, fv 

\* haueuano ancora loro certi ragazzi 

nette taf che, che pareuane tartarùcor 
tf 0Ì,Ó* advno di loro frappo da pifei#- l 

re, e bello, che pi fio giù per lefchieno 
di colei che lo portaua\ ■- 

fior. *fu m*kai portatavi? a belldriffoBm n’.ul 
Gig. Volete che l* ammazzi ?i 
Salata. Così fi fanno honorei\grtin£am.y 
i%* ***** 1 . ^ -* 

xft mi caftan le bracht,piedi me* 

v ' i >y X) s nate. 
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nate le maniche vi bifigna . * 

Salam. Buona fortuna ì fiatala -mia St* 
gnor a, & ho molto obligo alla cor te fi a’ 
%eftra,& ec co per voiSalamandra m 
ogni fattione prontijftmo per mare, a 
per terra .- ‘ > 

Pier. Vi ringratio del buon'animo , che so' 
che rifionderebbono anco gli effetti, per 1 
hora foto vt prego liberar le mte flane- 
lle, il refio poi fiede nella volata vofir$* 
Salam. Signora mia, vi giuro per lo feudo Ai 
B allude, fiprailquale ho giurato fede 
à Marte mio confederato, che fen dalo 
| per amorvofiro più corra^ze ,& elmi r 
che non fono le trite arene ,fef afferò a» 
cora temprati nelle Cimerie grotte, 
l nella fucina di Lipari, ò ne gli antri di 
Mogtbetto, e darò cagione a mille Poe 
fidi compor nuota fatitheroici infitte 
alto, e fmoro\a gara de' paffuti , et fiato 
quantunque ornati dt lauro in Cam* 
pidoglio ■*. 

Pier. Quefio Stroppo per me, che fino vilfi- 
tnmtUa ,bafiaper hora che fi fgom bri- 
no le mie fìanzj . 

Salam.- C he flange, farò anco peggio, che ’ 
voi non fapete forfè, che più volte con il 
mio fulmineo brando ho fatto (pauen- 
iar lo fpauento, tremar t il timore, im* 
fallidtr Mar te 3 e ritirar la porte, eh o 
_ feto 


sicojfDo. y* 

fecelù nello Rretto di Zibitierra ? che ^ 
affittito da vn graffo fittolo di ladroni, 
vibbrai co impeto tal queffo mio brado 1 - 
verfoit mal nato fittolo, che comma ffe 
x m turbine cosi imprruofi,t furibondo^ 
che lontano mezzo miglio dal porto, 
feci affondar due nata-, che non vi fa 
/campo, ò riparo alcuno. 

'ptor. ^ue forni baRaper h èra, vi credo,** 
credo quanto dite, fatemi quejla gra- 
ti*, fe hauefe tarodinm pregiudicare' 
alTvtile,& honar mio * 

Salam. Vorrei prima ohe quelle armi, che 
m'hanno dati fanti a gli altri no con- 
ceduti trofei, congiur afferò contra la vi- 
ta mia, che difpiactre ad vno de vo- 
firi capelli d*oro,in vn puntale, m vna 
minima minuti* minunffwta dell' in 
• ; tereffe voflro, e fed'ftimeueo vi cale,, 

damar puntovi [calda l'adamantino' 
petto, e no fa più aggiaccato del giac- 
cio, cccomivoftro campione, e feudo* 

" pronto in ognitempo a far quanto mè 

iterrà commandate da voi . 
tter. Vi ringrazio, che non ho taf animo per 
hora,bafta>horsù ho da fare, perdente » 

Salam. vi [carico al mio partire vna fidua 
di mitle,e più cocenti fofpir*,dòlce bene 
del care vofiro innamoratone ■- 

Z> 6 fioravi 
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fior. v> rammento queRonegotio, andate 
in tacer < - 

Salar*. Vi perù /colpita oumque volgo il fot 
tijfimo p>ede in zne^zo al petto, fra mil 
U bonor att penfieroni dt guerra ,e d'im 
pre/e . Vo a trottar cagione eh' eda ce* 
nofea il mio valore . 

$ CENA l N T Air \ 

MttorCy Lucretùty M<maccbia.- \ 


V Oi bautte gran ragione * M. tu*- 
cretto intomo a quefio,& e vero t 
ohe l’hauer molte facoltà è bene , ma 
non è tanto bene quanto fi dà a crede * 
re il volge, pere he per lericcbe\ze l’huo 
mo non diuenta migliore , fiche effon- 
do, non so perche V ignorante dol men 
do gli h abbia dato quefio honorato ti- 
tolo di beni-: ondio foglio dire,che non- 
détte ejfer tenuto-fra i poueri quello che 
ad konoratomefiieto fi diede , & fii 
fatto / celta di amici buoni, & fideli 
fecurijfimo refugio in ogni auuerfi 

• ìSv;*&£ i ,»VK* 

Muer. Dunque non vi metani gli aie s'te ho ' 
cercato co ogni pofiibil diligenza d im- 
parentarmi con voi , e ne ringratio il 
citloicbijtawmo con tato amore con* 




r\hl ‘ 
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tlufojl parentado , fra il vòflro Alci- 
de , e la mia Corinna <■ Quanto poi » 
quel particolare de Ih ricchezze, non i 
tanfo grande l borane della industria 
in acqui/! art e, qua» t'e di conferuarle. 

Ettore. Voi dite molto bene, ma ifauij Spar- 
tani non voleuano, cht in tutto il tem- 
po della vita fi difputaffe della virtù,- 
prefupponendo che bifogni in tutte Ìut~ 
turni feguit are t & effer citar le cofe he. 
ttefte . Mora battendo noi fi abilito 
quanto appartiene al parentado t 
ejfendo ancora della dito in accordo 
per fuggir tutte le difficoltà , che potef- 
fero venirci innate leuar gli induro 
1 fh fata bene , che andiamo qui in ca- 
( fami* a film e vn a treno nota, fotte- 
| ferii fa da ambidui noi. llche feria- 
\ fdfolo-per memoriale non peraltro. 

Mtt. Andiamo pur e, voglio obligqrmi in far ' 
tna di più Camere, che nò fono nel Co- 
Ufeo di Roma , trenuntio à ferie mer- 
catt, gabelle, obligando me , & miei 
heredi& fiiCceffbri,Ugttlemi pure àver < 
firo modo . 

fon. N'habifogno,che in ogni modo} me^ : \n ‘ 
zo matto . 

J • * * 

ttore. Non occorrono fante cofe , & è bene, 

ohe il vofiro feritore venga a tic Weglfk, - 
Acciò bifognàdo , habbiamochi fippfr \ 


f/ti 


\ 
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fa mandare in qualche fendtio , per 
fpedir quello negotio nolìro . 

Jjucr. Mi piace, vienr,vieni Moti ac chi a *■ . 

Morirlo vengono vengo * 

$ CE K A S E S T A* 

Arifar co,. Mona echi a, Ettore, Lucretio 

TX Alcrepufculo, & antelucani al~ 
17 bori ho dato fruflr aioria opera 
aWamorofa venatione. lam nunc vo- 
glio infamare quefia intercapedine,, 
eon altrettanta folerùa , non hauendù' 
io altro Hippodtdafcalo , cheinuigìli 
alla cura di Alcide, Tiberio dumi Or 
xat excepto,il quale & tpfiu efi imber w- 
bis iuuenis tandem Ó* c etera, Hora- 
lius ad Fifone* Horamcrepitarò pul- 
sandola latina herile, tir,toc, 

Mon. Che dianolo farai afino furfante, che- 
non batti eon difcrettione,và in bua- 
ìf forar. 

Ari f* Habetclauflra fi non, apri garruli* 
Cornice, & dammi ingrejfo, \ 
Men.Ah srtsi.ofe pur bella cofir, chetarti’ 
le befìie hanno il linguaggio loro. Che 
tifa dite TSomineCaccu* factum dall 
le parole T 

Arif . Talletisin Mentitati » 

Mm\ Ch* 




SECONDO. O 
Min. Che v' importa a uoi che fì*no /denta- 
ti af alierò, vi fitte fìaio,o vi volete an 
filare ì enfi ic tengo per fermo, che fe voi 
ftguitate cote fi a profijjtone dt ffiUar- 
finii cerne Ilo in buf,& hot, &e anda- 
teli a fallire, epeggto 5 perche hoggiii 
fapeto i letterati poutrt fino gli afini 
de ricchi ignoranti . 

énfi. Perche fiancarono quei Mecenati di' 
tempi antichi . 

Mon. Vt fi vide .che fiele macinalo, e logro r 
come imo di quei del tempo antico , sì 
che farà iene ..che voi vi rifilai aie a 
mutar proferirne, perche cottila non ì 
fifropofito de pane logr andò * 
énfi. Kon inculcare gli argomenti ada- 
mufiim pedetentim •• 

, Mon, Che volete dir per que fio f che fi gufiti 

dano gU armenti quelli, che hanno U 
mufi.e i piedi tenti ,io non fin di cfuel- 
ij li, e non m y me arcate moefiro , che al 

* iau c* 1 ? 0 ** mio P*dre . 

' éritt. iQ non V inuro macula , ree calami*- 
firo. Ma f infimo lene, che la mia e fi 
au artium fetenti a feitnnarum. 
Mon.Q tenevi cedo. adunque cotefia vofira 
dehhe ejferccome quella che è nel Lu- 
nario dell'anno hisbarilt. 
énfi. Tu allucinar is, e vuoi dire bifixtile- 
A propofito v che lucernai \ voi vfiilt 

dèi 
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delfem inaio, hot fia iutt'vno, attende- ' ; - 
te . Da tutti gltAJlro’ogi Met apici in 
pratica, e Teorica, e fin' a ciurmatori 
con tutth Mappamondi, felli, regole , 
compajfi , archipendoli , toccalapis ,& 
altri mobili , che adoprano' per affont * 
mare il conto delle il elle, che compon 
gonoì dodici fegni del Zodiaco, tnco- 
minciadodall' Acquario, che'ò il Pia- 
neta nemico de ’ Tedefchi, alcune cofi 
fpio da loro approuate per regole infal- 
libili, e et fi giocar ebbenoi gabbani, 
altre poi fono tenui cranio quanto ve* 
re, e qualche volta da fidar fene come 
dal fereno d' lnuerno,e nuuolo d’Elia* 
te', e me ne ricordo d' alcune, come fa - . v 
reble a dire in verbo gratta . Opini onet 
Doftorum, fides mercatorum, blan- • 
ditte faminarum, recipe Me di tortimi 
colera Notariorum, mainiti rulli co- 
rum, tur amenta ruffianorum . Ma ih 
commento vi aggittnfiper me\zo di ' 
vn’ ingegno Jp elite attuo, e penetratile, 
digiti a- P edagogorum , *° v * a ggiu»- 

go Grammancorttm, concludendo, che 
fi vn Pedante farà mai ricco, fura per 
difgratia v - 

Airift. Rumile Itittim •. 

Mon . Voi -adunque che fiele dolio, efiudia- • 
lei legumi,^ tutte lefcientie dt' Pilo- < '• 
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fofi n aiutali unite naturali dette-* 

refiiuo fapere,che i leder ali In dii team 
- lettere, e Cacan filiale , della lolita 
clajfe fettunte per tr allenito enfi, e buf- 
foni ,e fonò leda feudi Ile fi chefioutn ' 

do ogni ragionamelo bauer la fua de - 
bit a con ciuf ove cerne l’ouc il fole. V4 
conclude , che ver muffate melfìete} 
che per peterui gloriare di batter logre 
più elio, che vino, far et e fempre vn pò* 
uer Aceto più /pian alo, che non eia ce* 
ra folto al figiUò,e perì mutate mefite* 

*e, Ó* acremme datew per credenziere, 
Aifpevfìeró , ò aiutante di cucina in 
qualche Corte, altratn ite vi vedo an* 
dar to^color. do vfeio per vfeio . 

Arift. Sed mete Bus ante dehifcat 3 che io de- 
decori mai la mia prof e fiìone lettera- 
ria con la iur alita arte eco '.aratoria.- 
blon. Non fi et e degno del bere. chi dilla cu- 
cina dite male Voi, mi tega la pelle, 
fe ncn vai più vn tegame retto .(he ita 
ti t Volt rt Cicerchioni f e capelli in Ver' 
gii io da Marroni Or alio dal fiafeo, s 
Gnidio, o che Kdfo, e fintai tifi a ut trio., .'.li 
■ Perche Voi donde pur fot ere irfiefcoy 
landò tutti dì cartacce da /cartocci, 
chei Romani fono il alt. padroni, del - 
Monde. *.•' j . . 

Anfl. Vtique Romulid* gentes detraete fio- 

/ perbae , 
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fuperbas par cere, fid yittis propri* 
virtù* <rat r 

Mon. Bifogna che /oppiate adunque. 

Arift. Argwnentumex confiquenti , 

Mon* Sta beni fimo y che t iati quei Principi 
l antichi furono filermifimi mangi ator 
^ | ri t e che e infocato ancora da Parafi- 

* Ù quel bum mitene cr et ornalo, che fi 

• mangio un toro ad un patto y con altre 
cofarelle , chea' tempi noftrt batta» 
tebbono a venti perfine . Va qm/la * 
e da altre cagioni e nato, che la fiicn- 
fia cucinaria e /alita in tante credi* 
tocche ha prefi ardire metter fi in do%* 
Ztna,& imbrattar fin’ aìU ttampcji 
che fa bandiera a* libri di Tifici fi Pi 
fici,e Mendicifi Medici che fi chiami . ^ 
no,& a uoi altri Pedanti mattica fi* 
teri(e,e fiuta dottrinale , buona nette * 
che noni merauiglia 9 fi feto un bran- \ . 
codi poueracci , odi causami dlhoggi,* 
mettemi indomane - 

Ari fi, Sic expeditius eli philofifati,dico ehm 
tu miob/undi,& aperi quetta lanua, 

Mon . la non fon di cafa, come voi /ape te,. 

& non piglio ardire di tirar su il lupa $jj 

tuie che tiene il falefcende per aprire il 
fum rudibus , perche qui bora fi fa al - _ y .» 

tra che difeorrer [opra i voftri tettò 
A Armati come vn cane, t corri aTvp- 

-, Ì*~ 

» _ v - , X * ' fc - * C/J j 4 
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94 « Qtùciì M. Lucreiio , che ine a* 
intra con il Signor Ettore firiuòno li , 
conuent ioni de” leni 8 abili, e mobili e 
prefetti , 4 futuri, che fi danno in dote 
al Signor Alcide per le nofxje della Si- 
gnora -, Signore, Signore , eccomi . 

Ai fi. o me rniftrwn,hMc tnihi prima mali 
labe:, & caufa laborum. Deh Muje, 
foc correte al voffro Alumno. 

Ettore. M aeflro, che fate qui hora, venite 
àcafa, 

Anfi. Dalla fpecolaho a difettano. meco 
Monaechia della parafitica difei- 
pHtta. 

Ettore, io non veglio faper le vofire difpute , 
ma vi dico Seneche fe non offendete - 
meglio alla etera del mio figlioli prò - 
vediate d'altro pane. 

Arifl. L* argomento ì bimembre, opero fi do 
ue prima difiinguere fecondo il Dia - 
bìlico, e poi di finire Teff e Tullio off- 
ciorum primo . Attendere atta cura 
di Alcide, e vna parte, fatteti confi- 
tta » protudertni io d altro pane nego , 
minor em, fa eonfequentiam. 

Ettore. Vaino» gli leggete fempre, andate a 
fpoffo che legge ì cote ila. 

Atifi. Ux e fi fanffiù fiienùa rubens honf 
Ha probi bent muraria. 

Attore. Òlm mi curo di volate dijfinttioni. 
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ma voglio bene , che il mio figlio ai---' 
tenda allo ttudio. \ 

•ìArift* Et fludmm efi vchemens altiimi ap- ' 
plicatio ad aliquid per agenda m. : 
Ettore. Voi m* empite di noccioli, 
di ri fi . Enucleatio verborum est ne ce (fan a 

ad digno/cendum quid vnum quid - k » »V 

que Jìt. 

■Ettore. Se voi mi am affino artenderefiii m\ 

vn poco più che non fate, ma ba ftà. * 

kArifi. Propter quod vnum vnùquodd tale, '• 

Ó 3 illud nfxgis amo Alcide per" voi t 
tunfopiù amo vci . /. 

$Zttorè. Horfu ho inte/o , andate a franarlo 

I conducetelo a e afa, e /oppiatemi dire * a* ' 

1 con chi s'e accoppiato* 1 U : ; 

ìjArifi. Parts curro pari bus. v v 

ffittote.S arò bene , andate e venite pretto, ■» 

| che vogUdfure che /appio, i fatti fuoi ■.* 

| arca ti parentado, & io entro a chi* \ 

1 forar M. Lue retto. a. , 

Ari fi. Au/pi ce adunque l&meneo delle fu- > 

* ture no\ze , farà- crudo minittro del- \ 
lamia expulfivne , dà ottetto conti*- 
bornio 3 voglio obui**e ai flutto con < 1 ] 

lar pelle volpina, fé db Leone m&ttis li- * n .v T - 
ceat , (5> afu procedere a lla /opro- 
f ante pernicie, io vb. y 

'‘Litcr. Quinto e in confo foglio , fono-! e no-. 

Slvt. emuentioni , che defidtro farmi 

vofiio* 
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vóflto pa t ente, piti rhe fe fttjfi padro- 
ne dvn ttetn 70. 

O 

attore. S c detto a bafiar^a, andate a Uefa 
cendé, che io iato qualche ordine in 
co fa , eque Ha fera a goderci alle • 
p amente. \ \ 

lucri in betona fe che dite ben e, andate fe- 
lli cc . Monacchm mio piu checariffi- 
'duo, tu vedi hcr mai come paffano fe- 
licerne te Ir cole noftre fiora tudeui ri- 
cordarti. (he io li aggrauai , e ti fup- 
plicai.che mi facejft pigliar amicizia 
con quello Afìrclogo , che pare vn.Sa- 
dsapo dt Babilonia ^ perche battendo 
dato fefo alle refe mie , & maritato 
Corinna. voglio procacciar per rne.be t 
be , turni tei. etti per vn baccellone 
eh ì poi ihe florida mia , da non fo 
che tetnpo in qua fuona a ritirala , t 
fa la mona ,fe hi fa il poco , & io fo 
l hitmore di qttefte Vedoue ; quando 
pi a c effe a coteHo virtuofo di condur- 
mi da lei inuifbtlmenle . ò condurmi 
lei qua, a cafa , io gli farei buona 
mancia ,e gli terrò obligo eterno, in 
lampo temporo. 

Moti, lo ci faro C 'imponibile Signore, ma fe 
vorrà qualche quattrino , non bijogna 
* Har fu la fchiena in quelle cofe d'a- 
more, per che chi dà a magnar e a fu • 
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mod'arrotto,* pagalo a fuori* di mo 
net a. Se bene il pratticar con colette 
^enti io non la lodo, che qualche dia- '■ 
nolo di Jpirito, che fo io. 

Lucr » Non dubitare, che amor* leuarà titfr 
ti gli intoppi . lo it affrettato in e afa, 
e mi darò intorno a r affettar fui* ha 
gaglte, e dar ordine da cena acciò l*~ 
natomi quefio capriccio di "Florida 
po/fi amo poi fare allegramente . 

Mòns Veder ete patron mio s* io farò il debi- 
to, in tanto fate fe viene l’Attrologo, 
non v'habbia andar cercando . 

Lucr. Non diauol nò, farò in cafa cornei he 
detto. ' ’ 

l:f?; N A SETTIMA, 

, * ' iftV. * tV'f «v r t* v ’ t \ 5 v. . \ * ■ > t V ,1 JH 

Giglio, Florida, Bettina, 

'f (R\ fiS V) -T.,’ f ’ '4! ' * i- »» (ipl h • *” jH 

< ' Hi e là fu, fe mpre fi emetta aL 

la gelo fi a. 

Fiori Bora a punto mero affacciata alta 
gelofta per mirar fe ti ve de ho. 

Gigi. O fiete voi padrona bella, per donate- 
mi, che meritarci che me deffiuo vna 
coppia di calci tetribdijfìma . Eh di «. * * 

te vn' poco, in quella b arruffa chi an- 
dò di fotto di voi , e del Capitano. 

Elor, Che di fitto , che b arruffa, - 

- Gigi, Si, 


SECONDÒ. 

Gigi. 9i, che io vi Inficiai che voi alla fine- 
Bra , e voi nella firada voleuate af- 
frontar ui a combatter e a corpo a cor 
po, e far mozzichi, e grafie hi. 

1 ìlor. Balordo égli * il piu cortefe httomo dei 
mondo, ecco quei!’ al tra Bellina, che 
forti di nuduo. 

Betti. Pur che non porti di vecchio , venite 
Evenite a baffo. 

GiglmPtsr che non /appi atedi muffa > tutte 
due, a merenda, ila. 

Betti. O grate pat ien:ia bifogna bautte, mi 
invecchio innanzi al tempo, vo come 
la druda innanzi , e indietro , pillo 
fifio, e non casto fitto. ' \ 

ìlor. Dimmi Bettina , come paff ano lo cofi 
noflrt . 

Betti. Màliffimo, non poffono andar peg- 
gio, quello [cacciar di Alcide poteud- 
U farlo con più garbo affai, vna pre * ' 
Sfa collera, vn preBo pentiménto . 

ìlor. Che fi dice dèlie fiueno^zt. 

Bett. Cou Befferò le noBre, fono a toner tir 
(ione, ben fapete è fitto il porro, non ha 
fe non ad entrar* il granchio nella ta- 

I na, so che fi sbarra cantra di noi con 
M. tucretio, hauemo più nemici che 
mofche . 

ìlor. E non hoiintefoda chinafee quefio 
mal’ officio . 


s? 
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Reti' Che penfate, che dorma, quando vd 
ptr.ferutiij ? io fono vna per fona che 
vaglio più oro , che non pefo, e guai à 
voi fe io mi vi leuajft da canto , fare- 
flètto come 1 afino, che non conofie la 
coda fe non quando non l'ha, 
fior. Tutto quefio fi à bene, ma che fiditi 
che hai fatto fU buono . 

Botri. Ho fioperto,che Olindo falla come vn 
1 &ACc»,lanciqpartinafie,che non vuo- 
le che M. Lu cretto vi pigli , che dice , 
che non ci e l'honore del Sig. Ettore, 
fior. O traditore , <$» io lo laf ciato impuni- 
ti) r* quando e par vero , che non vi « 
peggio, che di hi#er da fare con don- 
na dijperafa , perche noi altre pecca- 
mo nell' efiremo ,e non hauemo mc\z.o. 
Beiti. Vite il vero, e quel poco me\x.o,che ha 
uetno celo vogliano fi ommodare , che 
1 Jiano trifli , ma fapete che diceria quel 
la benedetta mamma ,che era tanto 
facctnie che Dio vel per doni, che pare - 
ufi vn'ancroia , die sua fapete, che Iho 
tenuto fimpre a mente, 
fior. Qhe cofa dite , dillo pretto. 

Betti. Diceua che non bifogna fidar fi fape- 
te, e bi fogna di fare auertita, e grati* 
colofa a vna donna , che hauemo più 
occhi adoffo che'l bafilifco , e la lam- 
preda perche a dirui il vero, non è culo 

tanfo 
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taniò fecreto ,che talhor non tiri vn t 
peto, vedete, .1 '>/ • 

Slor. H et tenuta a mente vn * bella co fa. T 

Setti. E pero mentre voi farete lo fguafo,ela'\ 

fcbifa , lajfate fare a me per conto di'-^ -^£> 

; Af Lue elio, t poi non vi poffono ma,P- ; 

,• ; car partiti a voi , r/><r // Capitano ne e 

colto di voi ,'e’l màetfìra di Aride 
: quando m » troua , fa vn ere fogliare , 
j chetare vn pappagallo , fingeremo di 
dar* a marzo, e daremo * v Luglio , */- 
la fine non voglio che para, che fi amo 
ca fijl : ft~ carogne, che non trottiamo* 
qualche por) fello d appoggiarci. 1 

F lor. Io : rni rimetto nelle tue mani. Aa 

Gigi. Buona compagna, gatta gatta \ - 

Che hai verfaio la pignattai ,*t .‘V>.cRMt% 
F,V*i Che ccfa hai briaco. • 

Gigi. La pgnatta ch'era piena , . ì t -\*V, 

E portato vi a la cena. \ 

Betti, Uarbeuuio dauanfoth} ,;V ’\iv 7 

Gigi, Imprima imprima reepe quella Ha ' 
j pila , dotte era la cena , che la Signora 
! gatta glt ha dato lavdta,e ver fato la 
: bazzoffia , & io deliramente gli ho.tol a 
] lo qtte/lo pelzodi carne. 

Belli. Pur chenonfia fiato tu ghiottone. 

Gtgl. Tela darò fu'l capo guidon a , lune 
menti, cento milia migliaia di volte 
per la gola, venite Ju che non U pojfa \ 

< r - «* ^ È man- 
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mangia xefienfiavtn pacoAi.falfapx*.' > 

digita. •;' ' ' ;'. ;j ,t ^ 

!Elor. Beri ina andiamo , che non facciamo '■ 
profittò alcuno, a dar, tempo al tempo. 
Gigi. Addtamo. che il dormir fola d e troppo 
guato pazzia. . J; ;v^ r- 3 \\ 

-, * • VlN 

S,C E.N A O TT, AsV Afi% 

-■■'3 "5 ^VT'.l , r: 'AyySWVSV 

M/macchiOn, srama\zo , l a co dim > 

& Lucrelio. 

■ <• .I. - ' •. v > ; \ \ 

T 'Ho intefo-y che il diauolo porli 
te , e tutto il refio dògli Hebreis 
che fi tr usuano , per lutto fvniuerfo ' 
mondo. 

Stram.Guarda huomini fojpettofi , bìfignd u 
r/* manco noi ci fiddffìmo di voi 
altra canaglia , evimandafitmo in 
bordello , /» xw* galea, 
lac. Ed ecco ti dtco,xh a nci aut ri campa- • 
r/* 7 *?o alanti torntfi ecianf runico car^ 
rini qui Jfi robbi , e shaggio belato na . 
fe$urelal* pedemparàrtV alloggiami?- 
to y cha. daggio fatto, darrore pe chifio. » 
Àf/r* «e iacodim da Bene- 
mento Indio figliodi Sciamuel d’A - 
Ah* ifo Capua. & h aggio impronta to 
jfa na toga, no capiello,ena varua a* 
pofttccioyCon qui Jfo entennemièto, tha\ 

- ir . * d tu non 



tu non f accia quaracha buri * , oh* '* 

nu be/uogna ire loco encoppa a c biffa ■ • * * 

torri . Si eh* le V /impronto con qutjfa ■ 
conditioni , che he /alzana burla c*r 
ngealefcs, enopedaulro. > 

Sdon. E no per altro fia hella tu* m albera. 

I*e. Chiù dico ducerà eh* fiatermenedè^ r '* 
ìduahora boglio me le repuerti beco al* 

| la bottega, in tanto eh* b*o pe zierti' \ 
forbiciai pelagli ari zar ti cogniti i , a, 

Zerti cauzàtti ebano ckriftiano afelio ' ' 
bolo mentore crai * lo natine col?*- 
/carpi notti. ' Vj { \ U?\ * r > ■ { 

Stram. Zi erti fimi, tierti tigni che t*empea^ 
nano t* b*uemo inté/o, chefiafi/ifinto 
marrane, vedi ne per quanti Capi, tu 
non puoi efferttofd buona, 
toc. Lo nolo mo eia tre canini cha tetoèfat ' 
z.o chiarir/, che fingo tré gitili/* ehi/' 
fa moneta Romana, lo t tempore pene- 
ranno chiù, e mira cha chijfirpbbi. 

Stram. Gachijfi , e taoaffi gli occhi- quelle 
robbe te fi render anno, e tu guadagna 
rat coti e fi noi piu che non pìnfifihe ri 7 -- - c ** 
volerne reueftir tutti dui. '*'*• , - V' 

lac. Bndanai chadàgg/o le chiù bette- ca* 

/occhi, e belli tabarri cha non fogna ' 
inRoma,fi mó guardi drilli fiatiteli 



■ * 
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Sfram . Xu farai a botte * & , e ver& h x 

lac. piatito 4<w y> \ vAta^la otturi ; 4 ^ 
po^Yne ne ritorno # boitega/iatsuerie al, t 
_ li {nx.zeni fetreaach 0 eh 0 z.nl forum , vi ^ 

gli baoglio rxJpcxeqduejfo, chilli 
bid*,c[fti imptfil'*#mjwrw>. ù 3 .v./.S 

JMw. H&AÙ 4tc<>i ’C'he lì faffiwocorhtrtoìx. > .v.\ 

dayeMk. p-opofio .[pc^hfib* fogno % \ 

! paghe mentre io fingerò d'effe* l* Afira 
; ty, [appio, finger Flonfia delnà- 

I lunate , pokhe là cowktteP .con fàl Avvìi 
, ! flttlW glandola,, Ò+W&teM fcÀ 

j rat in cofano tifa , gii darò à&xe'tfare.^ 
chef^cafa'di- Birt;ida\* defguadà ^ . ir.MtJ 

g^o *&ÌÀ 

Stram . £ comefiarqhtf 2 /IflWtgfkt 

' di te t e di me tri vn tempo, e non fi [co- 

P r à ^ àfiff( \ftV\'Ùs • •T'.yi <A\x CjVj^. i • 

Af<w. rim'fid**. fafii&^di [uefìo, cheto - 
b&c accommod aro, il^gotto.ù ck*\ 
n on fi accorga dell’inganno. - , * V •; ^ 
Stram • ke>/> /«, wiji&etVo alla, tua dìfirc - . W i 

v x 0 * V' 't 

Àf<wr. Sco&MtìiccoJfr IteH&MÀto 'd*Aà%.\ 
niello , dbe che fi* [corticato ^ Sjgnbr, - 
Liifrefb beilo, ingegnofo x / o «ow ho \ >»\ 

5 mancatoci trciiarefJfiro{<>go,il qua ^ 
le farà hi/ fiora ,d&voftj& hzmmk x 

; àuto gwbafa&JPZtki ‘fih\A& $dfa\ 

per ars In fimili rtegottf , c fard il d^^ 

tfX .wà 5. 3. bito. 
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bftó, ma che hon fi fi hgh fin* Al {uà* • ^ 

• I. fL l 

•ventre. 

Zftrr. Sr ti ha dettorojhììs'f là {piegare, ac • 
btohàn fi guaiti rincantc. r v ‘ 

Àfw. Ma che habito e c enfia da bell' in per- 
iteti non vfirto . 

ZVr //? difijcolfà denegati} mi {enfino 
calar metto. I hurrior radicale dal rea 
ito alla ebeumferentà } {e Beni noci 
vi fìa pericolo alcuno per haute io già 
petffalo 1 armò climdtterico , eie Lu- 
della eranò talmente tn camere loca n 
darti che irf batterebbe potuto puffegfi 
giare vno Jpaxxa camino , con vnd 
Uinga perticar , e giòcArkc A toppóla, 3 t 
tengola. ' \ .'•* v • « ' 7 ’">t . 

ìden.I coteftì {brani ordigni , che figntfià- 
e ano * 

tucr, lo ho dato dì mano a r affettar Idc ti- 
fa, leuar laf ulìgine cìàgnafelè net • • Va '^ 
far le caffè ,fcopcrtarei- tappeti , pulir 1 
là Stagno, riueder la cucina, e la di-, 
Jpenfa, e però ho pre{o qtiefió bicchiere 
con la {uppa ; mi {on le nato i panni 
buone come comanda latito fi* a com- 
pagnia Le fi nane a, e però mi tròni cefi 
ài giubbe n e con qnefio ber et tino, e eòn 
he para innanzi ; e Con la fcipà , in- 
{tramenìi tutti ri* tèff ari» al preferiti?' 
mitro lauoro, e V Afirologo ? w 
wì - jr . E 3 Mon- 


ti 
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Mon.Ù A filologo farà qui bora, ma defitto* 
ra una gratta da voi. 

Lucr, Ch. gratta, cento graf ie. 

Mrn. Che vuolcondurut nella camera ,* Itt 

j tordella Signora florida. * 

Lucr\ O animucciamia. 

Mm. Ma per buon rifatto , non vuole effer 
conofeiuto t epero che voi fin che du- 
ra lineatilo tentate pn favolato le- 
gatoci gli occhi i . r W 
hicr. Yì mtvaro anco vn lenzuolo è by> 
mio , quando metter o t miei remimi 
quella bare * A pnna di,mer canti* th. 
ricntale. t 

Uon. Maio vi prego che ffote&i incanii >• 
tutto il nego! io non ci facciate fìat 
t&e., perche, ejfadg. io paufpfijfimo.di v.k 
[piriti non facejpmo qualche diano* 

Lucy. V^df mam ^faconde , e poi v* 

Àpue tifare-* 6 notte grauida di de-, 
fiderio di farmi felice, e contenlo^an-, 
diamo celo mi ttruggp in vna paltò? 
de di mele, e di latte. 4 

Mon. Piano che yon fi guattì lineante. 

Lucr Tu dici ben* andiamo.* . * 

Strambo bello apparecchio, o raro principiai > 

di guadagvoj fine e vero quanti fab. 
miliari tanti nemici, & io aìVincon \ 
dre cercato di far qualche altra birri* { 

v \ al mio; 


1 
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al mio Captano, poiché al moccicone .v>\X 
par'ejfer meriteuole della figlia del Si- 
gnor Ettore, e ji naeneffioin quàttie VA' 
alla befliale ; fe bene ih tanto non > •* 1 

parrebbe poco quefta vcdoua,cbe fiareb r .\K 

bonovna copia da l? affile, lo non poffio 
perdere , perche il mio banco fallito "r \ 
^ch'egli e Jlà fui Marcio capitale. Vedo ■ ’ \ 

nprir la portai la cofa và molto lenta.. - invi 
Mm. O quel gioitene hauerefìiuo'voi "veduto 
venire HtP Afirelogo c'ha da entrare in 
questa cafia l guardale qua su . .1 

5 tram. S gnor mio fi evenuta qui con certe '*> 
fica f ole, e cert mappamondi, e figure m • • * «•£ 
triangoli, e balzelli: dipinti ,& è andò. 

10 lì a quel canto che dice , che afipet/ta - 
non sa che genitlhuomo . .\ ■ - w ' 

Me». Di gratta ditegli/: he fi trattenga, ehi. 

bora viene.. • v ■ - 
Stram. Gli lo dir a fior chi vide mai putiti- 
la coppiafó barri che filanto noi dui, ' * 

cfie per gabbare i padroni hauemo l'or 
ca detta quinta ficientia ? eccoli . 

Moni Signore jovi loffio, ecco V 'A Urologo che' 

| e venuto /enei e fermò tl fazzoletto, co*. 
j sì, borsaio w . 

Zucr.yà pure, che io fio fai do, come vn'in— '• 

cadine, che quefio importa troppo. Hot— 
sudane fitte. > '• ' 

| dony Q;M*Ijicretio-,M. Zucretio. -*•<> j'v -•* 

£ 4 Lucr.à 


.njt T. cfrypL i - 

tucr. Oche voce fpauentenoie,e fonar a, ber*'* 
or gaot inaiai, ■. • n$> ' \ 

Mon. OM Lu cretto, dicorifpottdeUW ' t v ?■ ~ 

Lucr. Cbe-cfa dite, che cofta dttè?^ '■ 

Mon. Volete ini goder eli madonna florida 
florida? \ .v' : ft u r 
Luer. $ìvoglio,/i voglia. \ 

Afa». ìBtfogna drrtari,'dmari ft J * 

Lucr. ■tftftanti dinari,' quanti dinati tifo* 
gnano'ì . ù$>va«i ) V*'.}0 

A fon . j^rt/ro piaftre, quattrafdhftte. *** 

£«cr f Cacaftangue,cacàjartgué. »•“*; •* 

Mon. ixrvikparto, iomipartó. 

jÉfcv? partite, non partite quello \vn 
largo c afelio , quei} a è una lunga bar «r 
bta+qutjìa eur:a lunga togd, horsh, r 
non manco, . *y 

A/ 00 . Afa» manco, non manco. > . 3*141 

Z>/rr. Eccomi quattro piaftre, datemi Fiorii 

dn^pxeftokpieìlo''. #S ••tVoùV. « fòwim 
A/ 00 . Eccoci alla porta, girate di là, girare •■ 
di qua, borsa non vt fpatsenrate dt quo 
f ili nomi . A? inuoco,e chiamo tatti i pi~ 

, , \ piilrellii.. èJo ftpit ito di Sdamale eh, e - A£ 

■ tutti creuendatuohdi ftclfireili , e mor-> 
tari da ftalmtto . . oc tri iu v~> . 

Z#rr. ibi me ^m.t.VìK\ „A' «tv»»* xrf> 

Afe». ; J «y la virtù di tutte le fornaci, che cuo > 
vetro, e mattoni, per il biffurrie' 
delle mura di Babilonia ^ e la -tafist . i 
O . » v ^ vi delle 


, .s £,c T o $ A * ^ 

'àiwhàttì dòuè'è fidto il greco di Can~ 
dia. r t 

Inerbò che homi dapròrep. 

tampini [congiuro, ini càrhandff, 

\xSe m'eniateil metro Magnìfico M. Lit ^ 

} f nelle amorofe bracci a di flo- 

w*.\ " ‘ ■ vlV • . : 

lucrl TRaJbe , eccellente Signore 

Aflrohgb padrone miofemfre òfj'eruati 
dtjfim'o , farà al pr e [ente bota quella' 
felicità \ r » y • 
tion .‘Sótto feriti 'd’effef con derinati 'alle liti 
intere) ut comando che to meniate tà 
/abitò, [ubilo . ' v • i * 

hter* "Stipar miti anni ,rrìtil‘ anni. T - * 

toon. ~E ubi gentilifsima Signora Florida; 

Xffttbca, e rojfa , volete il ho fhoSignot 
' Luci etto l che notigli a ubi \auoi .« - ‘ : - • 

JV<w? altro defiderio, che g" de tèi! 

\tàto>beKè\ . v v. 'i.v v^-a 5\vY* j 
ifw. Fitte, f e to votele nel uolìro letto, riti h& 

Uro letto ? 

lucr.'OTiJt ficca il chiodo . 

StramiVè .ite, a uoflro piacerò, [poli aleni; 
(tyehórà'tièngoànoi,rni canòilgonneP 
Mn$, euengoin carni fa . ***** * 
hicr. in carni fa'? guidai euila prefio Signor 
XW‘ofògo trite}' 

Mon . Lo tti guido, ni guidò i bora ni fpoglio,tù ' 

/foglio . • ***<« v.\ V * 

C . v-, jg $ jQ*o\Ca, 
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Zucr. Come fon bello in giubbone, in giub- 
bone . 

2tion: Belli f simo, bellif$imo,fedtte:, cheta 1 &- . , 
retro i calcetti . . . . . r- Vwv&.t] 

Lu r \. Quantofono lontano dal letto , dal 
letto l 

Mon. Eccolo, fedite, fedele, e fpogVtaUut, ho ] r 

adempite il desiderio uoftro, e figgano ' . * 

danoituttele nottole, e bufoni .• 

Zucr» $) alla ferventi e prcfto, che io mi metto , ’ 
a federe genite anima mia, fperanzjo 
Vfiara quefo Iettò, che farà il mio con - . 

#« 2/0 ed mio riftoro. Hot me fon cafca - • 

#o,ò SignoraBlorida datemi la mano , . 
ò Signor Aftrologo donò fete > /occorre- \ . - 

f temi , eh che non irono jìl letto. e mi fen - . ^ 

10.1 agnato qui olirà fa le coffe, opoue- 
ro me, vedefsi io pur lume $ e doue ì il 
mici caro Signorone fedele Monacchia , . - , i 

cheft tdfuffe fiato lui non incorrerei po ' 
riccio di morte . Deh Signora 'Blonda \ 
non ingannate fperanxM mi a, che fono ' 
uoftro humilifsimo, e fidelìfsimo fetui- • * 

lare, che ft non farete ingrata, mi ri, co* 
nofeerete della mia fede , hot su morta' 
qui io, e come peffo fc toglier mi queft * 
fonda, eiuder lume, mi fero me* >v \ r _ 
Men.Cht e queft o ammalacelo che giace qui 
, in terra morto, e fepolto. Tu c amina ’ * £ 

alle facendo con cotefte robbe . 

*3 A .. ù. Zuer.Qi 
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lucri- Q,M (Macchia [ratei mio, e il tuo cara *' 
Lucretio . 

Mon i' Q patron mio caroli- comportavo io > * <> 
mai quefto tradimento } difii beri io» 
che fin\a me non portuale far cofà tuo- 
na-, Idffatt thè tei [dolga , ìeuateut i>y 
piede, era da indiuinare , che quei foU- 
letti ve l l attaccammo . ' 
tucr . Ho fatto vna bella caduta, ma non è 
da melino, qh fe il mio culo [ape [federi • j 
fatti [noi, io ho bt fogno delle coppe, io fi » 
pof dogato, e frac affate.. 

Mon. Mi fateuenir uoglia di piangere, uo- 
gito uendi carmi , fe credefsi andar di ', 
la dal mare . 

tucr. Non far nocche è troppo lontano 
Mon. *0 [pinti ribaldi, e traditori, appoggiai 
tentarne. 

Lucr.JSon tutti mio gabbano, n ciaf car fel- 
la, nela cinta,. v 
Mon. ytnitetn c afa, che ueglie 3 chelo fappia 
ta Corte.. 

tucr. Venga ti fiuffi ali-amore» e. chi im- 

*:swX 


r 


numerati 

«ly * 

* . 

->WKV»0 « \ T.W ; 

k Vi’VAW» ’ss\ 

% 

y ' i^.V> 

r y v 

a 

- . VU 

&0À--. ' . 

f.Vr.it - . 

•*’ • •• ' V* 

' r _ 

►**» \ >*3^ 

• '> -.(S 

ATTO 


/ 





la, Ettore, la codim i 


'Io crede/si , chi 

quello Aftrológo , 
cannilo da baffo 
hajtcffe farlo pet' 


farmi ingiuri a,’ , r 

Vhvfc.V . rr> .'AuA 


lo ttorrei aff 'on- 
tar con un Ugna 

in me\z.o all api a zza, e dargli pili le •• * ;v 
\gnate,eheno porta un fomiti ò vecchio . 
Mon Non'è cotefto in btion % kt>ra,ui dico ,che 
fe Vincami rinfc 'ijf.ro fempre ;fi troua- 
rebbcnopìn te fori thè paffete. 

Lttcr . Ti pare che fìano poche ir efebei ernie', 
tempo di maritar Corinna , 
■nodarla cafa,vef/ir noi di nuò' 
portoni, è fiyefronkf più fp e f e » 
pure non so che mi direi & in que- 
fii 2. imbelli fiati raccomandata Im- 
porta del yicolo . 

r. - - -v ^ -hlon . Dite- 
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Sfondt>iie il lieto, rhc la porta dietro e la mi 

na d lìacafa, quanto alti fir+cfironp, 

fate come fid'ce , lodami lo ficai pelle ,i 

'attaccali al pennello , cefi a m anco,? 

par piu l elio . „ 

tucr. Proprie che tu dici il acro, & in tanto , 

che cosi fi difeorre ,io meno defili andò 

rbk l affettare il tempo di qutfte mìe 

t'oYiofe ncfz.e.'b bocchin di fragole, 

petto ‘di cigno, guance 'dì refe t coUo Or 

lab affo, gola d'auofo. fiato di profit- 

rtoerià\ fiorii colto affiora maturine/ 

fi A gli odori orientali all aure ue\z/>fe t t - • 

il matufihe'à'i r uggì à'dofì hon ori . 

Mon. Piano Signore , che farete {degnarle 

Mule. 

tucr. T)rfia/o ìfoauaX'pègàfko, egli eterocli- 
ti, eie fonti di Pam afro . F rene de mi, 
Uritmamia,uÌKi mia, che rigato nella 
barca di Caronte , me ne un alla uolta ^ 
iteli* altro móndo, a gridar pietà fin' al 
le eumeni de figlie d* Acheronte ( e della 
notte, alle ripe del fiume Agaiirfo 
Mori- Non più dianolo, che p affava 1 1 Gè- 

fan di/'. - • 

tucr. Ah lupen foni, che ipfijfi pudiche v , 

$o infitto da 'htiomo,/! farò fentir c^ r 
Je non più •ridite dal fiume 
fonde Hi ber e . 

Mott. P cotefio bére « dhe mi piace , pèrche 

iicerjv 
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r-, a 
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^ afieua.vn Poeta, che età turilo poetifi 
fimo, che quanti fig ’i la moglie caca- 
no, , tuffi poef aitano ,che il vino } & tl no 
v inalino, die, fi chiama h.c mufafian. 
ho vn compofio, che m lingua Italiana ; 
•w/o/ dire , dv chiòtti bene ben com- 
pone . 

Ktic.r>. flora io concludo , c&e y£ fi die e ^ 

'cheti tncwdo è de' prfi nt uofi, le lettera ' 
de' fi udtofi, le ricchezze de' folle citi^ 
2o ne Jlr apparo quel che pojfo,e poi lofi 
fioro vn fidèicommijfo aia mia Fio? 
'Vida .. 

lim . Che nm efica mai di puttana fin chi' 

' viue . 

Ettore. E cesi, come-ho detta, fi ' ac commodi 
la cafia s le flange, e mettftele in ordi- 
rne, e fate il debito vofiro . . '* '! ( ~ ’ 

lticr. . Ecto tl Signor Ettore, fiate il ben tre? 
pioto, dotte fivà? 

Ettori^ Ho dato vn poco di ordine alla rafia 
boxavo aproutdertle.cofie più nectjfa\ 
ite, accio quefla ■ fiera ci trouiamo in— 
fieme allegramente .. 

tucr. Et io ho dato un poco di fieìlo alle coja ? 
mie, a nnoderei . 

Ettore. Andate in buon h'ra .e fale .che noti' 

Incr. 1 òfion piu c ontento d’hauer maritala t 
C^mna.^che fie fgjfe mia figliuola. 

' '¥&***. 
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TERZO- 

legiùma , t naturale . 

Moni Come legitima t e naturale ? che e ba 
giarda. 

Zìucr.P Monacchia, fe tu fapefit i fuccefit 
de i cafi miei ti merauigliarefii da ve 
io, pure fra lodato il Cte/o,che mi aito- 
i, e poi che ho conclufo le no\zjt,fone 
>\ato di conferirli cofa da farti tra * 

.. . focolare ', - v 'v • 

Mon.tin qui mi fate cotalar di merauiglia. \ 

£<fr. 4f olUi,e tienlo ate,fe bene so cht hai ' 
ifilefo dir più volte, che io fono da Fa* 
[ermo città Metropoli di Sicilia. 

Mon Oho mille udte t e cofa antica . 

Lucr. Mia moglie , che fi chiamo Sofmisba, 
doppola morte del padre refio pie dola, 
e de fiderata molto da vn Rigò Arfelio % 
nta io fui preferito a lui in quelle defi*- 
derate trozze, e futtofiperciVmio capi- 
toli fimo inimico , caualcando vn* 
notte fuor a di Palerrpo , da certi fuoi ' 
inimici fu ve tifo • 

Mòn. >C/à cerca brighe le frotta . . 

Lucr. I pari iati del morto voleuano attacca' 
re il fon aglio a me, porche tte giorni pri- 1 

ma ero. andatoin villa . 

Mon. Con l'innocenza è vn bel giufiificarfi . 

ìkcr.HJntèfoquefio da alcuni miei amici,, 
prefo alcune cofé ripe piu care,mi riti- 
rat a -Mefima . - . 

Mon -Me fi 


\ 
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Udori . \f sjftha vino, e pavesine 7 c i, póluerr} 

gbjraT7c,fènon vuol dir puttane . ^ 

Lucr^ Haueuo all 1 bora meco quefia fdnciull 

I fa foli* di Cariamo mio fratello, <£■ ' v ^ 
fico aTràphm hàueuo hficiatò oh mio . 
j flfihtolino dette Lncidò,^ in tanto So* 

'finis è a min- moglie ;.àftita : ahi dolorei 
venne a morie-'. 
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Mon Cofiva mogli Anelli delle di fgr atte. 

Hucr. E crèfiiiita l'intm'ìcitia, mi-ritirai fi- 
Napoli , & intefo che in (bniitmaclfir 
in era fiata meffa taglia di duemila 
ducati, haiieb dò io quefia mttiàrtipòtè, 
da me come fi glia amata, deliberai di 
ritirarmi in qualche città di Republi- ' ^ 
e a . Ma giunto in quei? a città, a Hen- 
ne' che hi fanciulla eficndo indifiott'a* 
io mi firma jfi, e piacendomi la contee* 
fa ttori è, & il clima 5 vi ho fatto quell* 
facoltà che tu fai, con animosi fidi* 
qrni miei giorni". ‘ , > x vva 

IMon. Hauete fatto con giudi ciò', 
lite. Cha catifii ; cba fi^zennifigno c hifli • * 

dacha , tornami li robbimij cha t hag * ^ 

gio improntale la vantala v e fi i ilo tif' 
fello , che te giuro cha non Sempre»/* 
mai chiù co/a aretina . * 

Mon. Gh'e ccfa kai poueS hucmoficiaboìm .v.-'S 

frarimoi, guafla cfrn\ jet fi tritato ; ^ 
lac.. Ann fichu fingo fioretti*, dico ambuli 

: \?v y.s., . 


\ 2 o> A 1 

f • •?- «w /SfiV routinari ti rolli ' } 
thaha hauti céra d*À Urologo i ''*■ 

Xjìc. Che Afhologo , , Zi /* /*/,* * ,> 

.fitti . ‘V* v * •wvwy swn vt* i ■ >i-v 

Moq. Zi,li,ft t ehec. t / i; - J. 

Ine; C&* daggiodArefitoati tutolo iti eli Sii ' * * * 
/ faggio no lorìpagy. o lo ctid ■ 

far, taffete de tuffo Ih mwmu . " " 0Ì 

^ &'0 ùàìHà, tirala''» VaMocen ^ 



I j » * r *' “ C** W v 

***»• AfcollÀ, accortali ber é\ 

Ut ' &*£?'<*» intifo queir o vao foco in ceppi ' à ‘ ‘ 
* rtìtllb'vié'tz.o, e tko fnoiengo. ^ 
tucr. Che gli hai iti detto . ' ‘ r, ' bc 

Mon ' Z*s J S le r di ? à \ m fi «* t**«nà* • 

. flyr r fj&° to f aten,c *■ dar prigione f 

^ CrQ/ * * imbandiamo à * 
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tf**‘ Chi i là giti, chi buffa. - ’ 7 ■ 

CL Sc7 jP io madonna Ifau a.chéjafebene^ 

ditta, aj coirai e fediti p'd foie fole, fole:' 

Ifau. fto. 


ijau. Ffora vengo Aderirti * . > -, ^ 

Sa/. Orari compqfione èd'unapoueraficatt , 
naappafs^nata niuU^moKe.mnor^. , 

A Zac care non vanno aia a fuori di. 
gnaccare . - 

Zfau. Satina , r he cofa dici, non e tuo [olito- \ K \ 
ii ve>2Ìre *-C*f*Wf'.Ae novità t‘oc T . 
corre? / Wttvrt u'- 

Hat. fyt gratto t e no mi rode ditem i il vero A .* 

acci fiato Monacckia in e afa 'voflrafo 
rfau.Vi e fiato sileno e molto chef e fin 
#«/. Obi erafeco,era folo,o no v era a’cuvo. - ^ 


w — — < t&f retto pìgli* w. f y 

? & a che-fine. ho io da. creder qut*- 4 

fiàyje a lui epi/tcciuto di dar mio fra*,. 
ùllf glo*enc/to alla figlia , perche uor- 
rd dar e a me un perpetuo tormento , e* 
farmifchiauad'vn vecchio bauofocm c 
iarrofo, e con tutti t difetti ? 

&et. Guarda/euene fl>eranz.a di non pigliar* 
lo, che in cambio di fpofa ui chiama- 
rtfl'UQ-pancottiera.m* l’ intendete me*, 
gito, e fapr Ditelo dire . 

lfau..te ne prego intendi qualche cofa. forti - 
Hky che non perderai . 

Set t.. Io aprirò tanto larghi tutti dui i buchi * * j 
de gli ore echi, per che import a a mea/t. 
ceraie ve. lo verro a Jfe tonare [àbito* 

" -^,'kV ‘ 


ri * z o ì gt. ^ 


I>f t»f» tùn dette tffere aninUi, ma ì 
tkfi nettila e quefia Signor* {fonèti- 
che fate qui fola f~ - ; . ■ 

V**- Aff ettai* te, ben fai* - ■? , . r\l 


coja a' importanza. 

Ifau. Chiamalo pur tu;enir a fòli ad alto, y 
Tibet. Non pojfog ditegli che venga a baffoy 

cikquefionen e tempo da dormire. -Ut 

Tfau. JE non vuoi venire in cafaahrameUr 
Tiber. Non poffare s' io, poteffi non voglio. - A 

ffati.. dwi Tiberio, è finibile cheti vitro deb 
la ingratitudine , che repugna tanto' 
alla natura de i gietieni corleft come- 
ta ftì, babbi a a poter tanto hoggi con* 

^ njfy ^wAhabbta adattitelo' 
driiadi* or et <viw' r ^ ' v '• • .r.-VT 
Tiber. Traditore a pie ;A e per qual cagiono' 
mi date bora titolo così ir: giufo. 
ffau. Come e pcjfi bile ,jfhe tu foto non fap •* r M 
pia quello , thefa ogn'uno r e ferula 
fai, come hai potuto fare ingrato, che t 
rum me Ih abbi a fatto fapeìeye fette' 
npn ii degnaui di parlar meco, perche 

ioli para troppo vile , 'doutiìi almeno' 

jlI • Iti,/*- V. 



sì che mi veniffe' all orecchie. • 

Tiber. §luant» io fo \fapetevoiilcffa ym & 

che 


per via delle feruefò in altro modo, far 
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che co fa co fi grane potrei ftpereid f 
cfag no/i /oppiate voi, e che tanto tfìm ] 
porti ? v ' r 4w\ Ai 

lfau. Che il Signor Padre babbi a daloCo- 
ritma figlia di M. Litcretio, ad Atei»- 
de mio fratello, ì co fa che fior dirno-' 
domi piace , ma che habbta da dar 
ine a M. Lucrato , quello è vno tirale ' 
che mi pajfa il petto , e mi trafigge • 

Tiber. Comodar voi a M. Lucrdio ? eterni 
cpfa dite f - %) * '■ W ♦Vi.^vr'VjAvr tm 3. 
Ifatt. Ahi Tiberio Tibprio , dall' dtf&r trito • 
ifiykfio amarijjimo fiiitto riporto ? lo 
fho amato tanto guanto a mille fegrtb 
faotè effetti fi aro palefe d f amor mio, e x - 
fiatirai crudele vedermi , vedérmi}*' 
| ionie miferie ,* non mi dami foc cor f»ì 
Tiber . Che foccorfo pojfo darti iópouere forcJ'- 
fiero,e fagotto ai benefici j di cafa 
vostra?? ' 'SVìV.’t v.' Mv” 

ifan. Se mai ti vinfe piefàdi tfort imat a dm 
na, e d'vn tormentato petto , ti prego r 
non per quella belleZza mia, che a te * 
v bella non pare, n'eperl'amòrmioche 
a te non piace, neper la feruitu mia-,.- 
che-non t’ì grata ; ma- per quefìe co- . 
coati lacrime , per i fijfhi » c ^ e fi' 
fgpmbram dabpettò mio , tantopitt- 
cocenf, quanta improuifo incendio li 

cagfih- 


XCl 


.wtC\1 

- ■ c 

T\iìi 

.UF»\l 

'U'ììft 

.ur'AX 
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tagfanà , per Ja tua bontà , chetrfa * 
amare , da che non ti covofis ancora, , 
e per quanto tì fu chartrgUmat , ti ■ 
/congiuro che non luft\ perire vna mi- \ 
fera fanciulla- che ti amie , tacita of- "% 
fumatrice della virtù iu»^eficorno\ 
prùdente, accertò f tv in t Ut tele 'ccaK 
fo.cosim queflofoap ad cafro dblnxéi 
Ita tao ,' tfeguiti di nudme il tuo pelle > 
di eorttfia. come i/ti finto fempre con . 
iifinùalode., f^hano^fn quelli tuoi \ 
giouenili anni , e fortunati. \ 

Tiber, IfMon fiudme-voghd Ktitfcire- catello . , V»T 
veUradifcflrfy dhc raffrenate i fofpi - 
ri+a fangaie le lacrime , & tnfieme ^ 
ponete poca fjp.erariz.ti, in me cerno de- 
buie fegato. \> v ‘in-, ... .> 

lfau. tafciHia/l amor mio verfo ditè,ben. 
meritato, edite degne) che quando io. 
fuffi libera, ,-enon fógetta' aU iwperim 
detyadxe, cgnofcetefH fogli effetti ri A 
fjtohfieffero ullefarcie./ Ghetti ferejfer. 
cofi gcnerofo come /èi, de ui ponete ègni\ 
pen fiero, in liberarmi da tradimento* 
tyfi grande , per quèlla pietà , eh eden e. 
arrender fi nel tuopetto ,fè non per aia 
Irò, per lafamilÌÀre,e dolceccnuerfa^ 
tieni che hai tenuta già tanfanm ini x 
cufaWiù'yt^eniYe mio padre cefi pxm, 
daj/Uo 'm'iutttXYhfi > in qtesban/dvoi 

ubb* 
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rebbe me ttrarfi d'ingegno coàfcarfo '$*• 
e di animo così vile, e malaccorto, \ 
che per l'età mia , 4 per qualche altra 
parte, che in. me fi trotti , che io giudi» 
.carnonpoffq di qual merito fi a , bab- 
bi* determinato darmi per moglie à 
Mr,LHcretio,equefia fola cagione e ba 
fianie a crear ein me tatti e tanto in- 
Confai ahi l dolore , che non pur mi tira 
fatte lacrime , & a i fojfriri,maarom 
{pere. ancor a il filo della vitainnanxà 
\/tl tempo. ~ ~ 
Ti ber, Airi ifaura padrona mia, nonpoffo, 
non.dplermi del dolor voftro , e quanto 
a m& fpogtiate.ci d f ogni affetto , finora 
che ds fraterno, e cafro, e dai e ut a ero 
dere due cofie al tutto impojfibilfi vna- 
che altramente levami, che come he 
detto, H altra , che io offrir* mai , ni 
f chefucceder poffia , che to fio. vostro 
\ fpofo già mui , che perlai grancUfz,*, 
\ voftra, eMjft\Z,a mia, fimo cafre Jfrro x 
\ pan bn atea fatta, quantunque le la- . 
crime vottte - piffero atte ad intenerir* 
tane afa, e-calpe. Dell accopiarm, poi > 
con M. Lucra io , che occhiali vi fiele- 
patto alno, fio, che vi faccia trattenere, 
(he. voi gioitene kefir*; ricca) nobile?#, 
dba{irc,raye parti?, chea pochi il -deh 
largù.coMeds., e£\ *tt!*ltte.della>'w& 

fra 




fifa lega, fateper divenir ThcgUedei 
vecchìb-'Siicrelto ) ma onde lo'fapctef 
e come peneftaràlhÀitclc. \ ' 

Ifau. Pur hot a dalla Senta di Mondalo* * 
fbam teina ,e-l'ha per cofa ferma , e ' 
fta&ìlitaj' •' * ' * '• ■ v»wì. ■ u :ì 

Tifar. Qltf enfiata voi pijt di lei, a creder 
rifa fdVitd difforme dal vero,& inue - : j 
rifinite in ógni parte ,ma rUe nè cUà -?• j 
rirò non dubitale. ' ' ' "' j 

ìfau. Prette di Tibet io al mal preferite , e poi' ! 

vedrai sìfaum fuma. ' ' 'j 
Tifar. Andai e in cafa , con fiat età 3 fpera- f 
le fané.' \ . * 

f*u. Sette Vomirà tua foppmtdró in pace * 
lutti itoìpidelV adàerfa fori uva, ri- 
toma con pùniche bdonà vàcua % fé • 
non vuoi chi mi dlSlillim piànto^ ■' * 4 
Tiier. Confelateui lo faro , non dubitate, o 
fiupendo prodigio di dui'fiftucnì Siti ì 
diefi nobili, e d'età, e di genio conforf' 


Vi 


fc nervo. Ani TtèeftoWitì ìt Ircìajo?* 
ueti volgerai mi fero ,óhe favài hdrA 
infelice , poi thè ti mo farà non e pile 
tuo , ma è fatto d'altri VCvrìnna tùdx. 
è d' Atcidé, ' e di quello n cui tarlo ofa 
ligaio fei , (he non pure il cambio di 
benefici j rt^euutp fendei' gli pòtràl 
♦’tf* * ma 


atti 


mane afptfqr^openfarui. Ap/tadm $ 
qus gli occhi dell'intelletto riaccendi 
il lume della ragione, e te fleffo rioo- 
rsofcj , 1 afe tu il luogo libero al giu fio, V 

raffena il difonefio appetito, chi ti fa 
come indomito defiriero, correre al pre 
optilo aperto alia faìna » La,fcia l a * -, ,-')i 
mar Corinna come amante , e volgi 
gli affetti, in amor pudica , e di te de- \ 
gno. Fu' gì quelli apparenti colori de* 
qual) fi Jeruono alcuni, come nef ari}, ...i 
C fcelerati , che le leggi d' amore, tutte 
l-fijrehgg: rompono , e quelle dell’À* . V 
micuia. e d'ogn* altro, efia pur. degno. , 
nome, clpgfi. padrpfrakbia 'amatoria • a* 
il fratello matr- 

gft* tifi gli --ifiro ■ , r ofe p) me fi rttofèì • 
che ì amico ami la ipoglie dèli ami-, 
co , colori ombreggiati di apparente , Vi 

tna difoneÒ# feufa, indegni d'huo mi 
tifinoti nella legge otte fon’ io . Ma p<r . 
che Alci ie. % nonfi manco travagliate 
4' animo di quel . p efie io. mifia^vp-' 
gio andare a trovar lo poi, thè mi difi 
fio voleri e fi tre- all orefice. 

.Alci. O fallace Jperanza de gli h uomini, 
fortuna i n fiabtley t e vane fatiche di 
quelli che fieno dalie mi] u fi opprefiy. 
difegni inutili , che pel tnezoal corfio 
t interrompano , e vanno, per terra * . 
ìvw, * Ma 
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Ma io a qual lido parlo, chi romoreg- 
giar d onde importune, con rauco me • 
irò confonde il fuono de miei lamenti 
amari ? faranno atti i miei lamenti 
a intenerire i fcogli , oue minacciar . 
naufragio, vedo la fdrucita b archi}} 
la della mia vita > insperata vita , 
dijpietata forte, mat atteni arata no- 
uigatione,poi che fuggendo la tempo 
fta , inciampi in fieri moftri, fauilup- 
pi fra Scilla, e Cariddi. Trouarò io pie 
là ? hauefo chi compati fca alle mie 
pene ? potrò fuggir le nofze con qual- 
che colorata cagione ? flora con mol- 
la copia di parole d f corro , e ragiono 
de m rifatti. Ma quàMp mio padri 
hd dichiarato volermi dar móglie fui 
muto più di pefri , fui fatua , Vii fo- 
go. i co, fui difcepolo d' Arpocrate. T ho 
danno Alcide, il parentado e fattola 
fede e data, e doue trouarò io pietà, fe 
di me non l'ha il mio genitore ? Che . 


farai dunq-^e mifero ? configli ar. im- 
mi fra me fiejfo , qual di dui fra me- 
glio, ò lafciar la patria , della quale 
il fumo ì più chiaro, che il fuoco nel 
le patrie aliene , onero darmi morte f 
il primo pojfio far con qualche colore , 
il fecondo non frizza biafmo . VÒ a 
trottare tl mtoTiberio, e fece rifoktert 
F quanto 
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quanto mi ho propoflo nel penfiero , per 
liberar me da qucfie odiate nozze , e 
dar la vita a lui , con il farlo oc e alta- 
mente marito di Corinna. Madeue 
forfè affettarmi all'orefice , lo vo ari- 
fiottarlo. 

'* • * . v - , , ' 

- i * M 

SCENA TERZA. I, 

. 7 - ' •* ?\ s ; s> 

Stramazzo, Arifi arco, Salamandra* 
Mona echi a. 

H O fatto vn definar da cani ,fo 
che il vino , non mi farà girar 
la teli a Horfu il mio Capii ano, fi ri - 
» folue a voler . moglie , (£» a poco a poco 
. I Ima il penfiero di qufia Vedova, e fi 
rifoluedi pigli ar la Signora lfaura * 
perche , chi non fa comprar compri gio 
uene , & } tanto innanzi la cofa , che 
del parentado n' e fatta la meta. 

Ari fi. Ecco il famulo del trafonico militi 
glorio fo. x 

Stram Ecco'o , foto, non pareti nauilioie 
Veuetiani. 

.Sai am. Chi e la , chi ila , tradimenti eh ? 
agguati eh 2 

Stram . Signor si . Signor no. 

Sala m . Che cofa } 

.Stram. Che fo io, l'ho intefo io, o che mhaue 

te co- % 
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de c minto di c entello , consueti* voce 
folla teuole, e dianole fc a. 

Arifl . O fa cetum dìalogttm . 

Salem. Metti fu il capello ciuettone , epenfa 
ftar confarmi indojfo, in campo , & 
alla guerra. 

Stram. Tanto faro fopra la flupendagine e a 
uallerefca di V. S. llluflre t per mare , 
e per terra. 

Arifl.. Attinge ad apicem, i termini adula- 
tori ) . 

Stram. Mae flro, che fate collii 

Arifl. Attendo al colloquio dell' her culto Sa- 
lamandra , che fefquiped alibui am- 
pulì ali fif vtrbis fifémbr a nauigare ve 
Hi, & remis. 

Salaci. Patini vn tempo d'armi , & acqui - 
'filai con quefla fipada d'honor , gloria 
yion parca, bora che amore mi ha pan 
^o il petto, voglio con figliarmi con voi. 

Arifl. Amore con il fitto aculeo, vi ha vulne 
rato il petto ? palleat omnis amans co- 
lor hic e fi aptta amanti. 

Salam.E vi dico , che non mi fieno giouate 
piastre, e maghe , vsberghi, nè feudi 
al fitto furore. 

Arifl Omnia vincilamor , & nos cedamus 
amori . 

Salam.Et volendo io pigliar moglie , fio in 
duri partiti, fie debba accépagnarmi , 
->•. E a con, 
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coi vna nófirl'Jftm*, ò vna mediocre. 

Ari fi. Si qua vis afte nabere, nube pari. 

Salam.O parevo pere. 

Arijl. Q**fta e vna figurata loc ut ione, che 
fi chitina paronomasia vulgo bifiic- 
cio, come Roma remo. 

Sttam.ln mano et chi porta la noua. 

Salam.Vien qua tuffamene fede , quando 
palfiamo per le ftrade, quanto le don- 
ne mi h onorano, e quello inchino di li- 
ft a, che vuol dire ? 

Arift. Punti us interrogatiuus. 

Stram.Credo che voglia dire, che gli huomi- 
ni per h onorare cattano il capello , le 
donne fanno l'inchino , i cani menare 
dì'csfia, i gatti al^an la fchiena, & 
i monconi abbaffan le corna. 

Arift. Erudite facete, vrbaniter,iocofe,r> fa- 
mulo e xpuloquo , & feftiuijjimo Hila 
d'H ercole adamalo. 

Salam. Ma vi dico per ritornare al filo. 

Arift. Sed vt vnde egreffus fitm redeamfra 
fe Ciceroniani. 

Salam .Sta bene, e pero dico, che in ogni c ti- 
fo bi fogna di foppJrtare , perche cosi fi 
vince il mare , il vento, e la fortuna. 

Arift. forti aduerfis opponite pecora re- 
bus, quamquam , & fi quantunque 
benché filent inter arma leges. 

Stranivi grafia Maeftro , non mettete he 

campo 
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tampoquefia compa at;one dille leg- 
fi , perche a raJ e are vn' tff ere ito 
/degnato , non bafian quante leggi 
hanno fatto Baldaccio , Battolino Ti* 
raquetio , tira qnefio il Cipollone, il 
porco graffo , e quanti legumi/ tei , 
« brani fi trouano della lauda ri - 
tonda. 

U! am. Non /abete voi quella fieni en za , $ 
credete che noi altri Capitani ,fìamo 
bufali che dice , Nulla fide t pietas £- 
viris , qui casba /equuntur. 

Ari fi. Voi cantate la palinodia a ha. 

ìtramM pane venga in odio a voi Domini 
Magifirus. 

Ari fi. Termmatio in et , declrnationis fi* 

c unii a , 

ìalam.H auendo io adunque applicato l’a- 
nimo a far ' donna , ho giudicato bo- 
ne, di fauorir prima il Signor Ettore, 
perche non hauendo promeffa la fina 


aure a me , la farei immortale per 
j me\zo delle mie cantate prone . Meo 
! quando ciò non f acceda , volgerò V ani 
1 mo et qutfia Vedoua, e voi come per/o 
\ na d'autorità vorrei che tèi affi no l ' v 
no, e l'altro Varco. 

Ari.U aduq\ho da efferilvofieo Fi!ottrte,it 
mfiroAchate expul/a la pufiUanimi/A. 



, ò per altro rifletto volendola 


F 3 del- 


198 A T T y Ó 
co-ivnano'nl’jftma, ò vna mediocre. 

Ariji. Si qua vis afte nnbere , nube pari. 

$ al a m .O parevo pere. 

Ariji. Cuffia e vna figurata locutione,che 
f*. chi ima paronomafia vulgo biftic- 
c io , come Roma remo. 

Stram.ln mano a chi porta la nona. ■ " ^ 

Salam.Vien qua tubamene fede , quando 

paliamo per le ftrade, quanto le don - A 

ne mi honorano, e quello inchino di tt- 
fa , che vuol dire ? 

Arift. Punii us interrogati utis. 

Stram. Credo che voglia dire , che gli huomi- IV| 

ni per h inorare cauano il capello , le 4j 
donne fanno l'inchino , i cani menar* 
dì'csda, i gatti alyan la fchiena , & *» 

i menìoni abbaffan le corna. 

Arift. Erudite facete ,vrbaniter,iocofe,ò fa- 
mulo catfiloquo, & fejì ini fimo Hi la 
d'Hercole adamato. 

Salam. M. a vi dico per ritornare al filo. K 

Arift . Sed vt vnde egrejfns fum redeam fra 
fe Ciceroniani. 

Salam • Sfa bene, e pero dico , che in ogni co- i - 
fo bi fogna di foppfrtare , perche cosi fi 
vmce'il mare, il ventole la fortuna. 

Arift. Forti af xdusrfis opponile peftora re- ' 
bus, quamquam , & fi quantunque 
benché fileni inter arma leges. 

Strana Di gratta Maeftro , non mettete he 

campa 
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tampoquefia cornat acene delle* e^- 
fi , perche a rad ■ e are vri tffercilo 
/degnato , non baflan quante leggi 
hanno fatto Baldaccio, Battolino Ti - 
raquello , tira quefio il Cipollone , *7 
/x>r £0 graffo , e quanti legumi/ tei 1 
e brani fi trottano della tauola ri- 
tonda. 

ielam.Non /abete voi quella fentenzA , t 
credete che noi altri Capitani , fi amo 
bufali che dice , Nulla fida pietas £- 
viris, qui casba fcquuntur. 

Ari fi. poi cantate la palinodia a ha. 

Stram *11 pane venga in odio a voi Domina 
Magifirus. 

Ari fi. Terrnmatio in or, deelmationis fio* 
c tenda , 

Selam. tinnendo io adunque applicato l’a- 
nimo a far ’ dorma , ho giudicato bo- 
ne , di fauorir prima il Signor littore , 
perche non hauendo promejfa la fitte 
figliuola , o per altro rijpetto volendola . 
• dare a me , la farei immortale per 
me\zo delle mie cantate prone . Ma 
quando ciò non fucceda, volgevo Vani 
J mo a quefia Pedona, e voi come perfo 
' V na d'autorità vorrei che t et affi ito V tr 
no, e V altro Varco. 

Ari.leaduqyhoda ejfer ilvojft o ti' otti te,il 
mfiroAchaie expulfi* la pnfiilanimità 

F 3 M- 
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dell'Eìiffe o T <» fì'e, & farò voflro caducete 

lore in quefto iorgotio nuptixle\ a ten- 
tar l'vno, e l'altro /copulo 1 circeio , $»■ 
Achei 0! de- ■ 

Stram. Puh va intendalo tu non l'intende- 
rebheno manco i becca morti. 

Arifl. Per il che confederando io^ il voflro- 
animo Cefareo,& Augufliaco in vna 
mìa nuper ime ho at a G'tganTomachìa , 
& Argonauti ca , & poco meno , che 
Teymodoontiaca , & Amazonica , in 
aliijftmo metrò A jciapiaàeo peni a fyl 
labo cange fio di coriambi an ape fhci % , 
Ó* proceleumaticiy ton celeberrima hi 
perbole , vi laudato ,nomenq 3 tuumfe- 
remus ad ajba,a gara della Smirne a 
tromba , & heroica armonia d'Home 1 
ro , & dèi Manta ano, che cantò t pa- 
llori, i campi, e l' armi perifraflice, vi : 
laudavo. Et poi convn rinato panegi- 
rico, con frafe Ciceroniana qtùcquid' 
erit relia.uiarttm , per, fate voi. 

Stir am. Chi ei, & in che bofehi hanno le teo- 
rie, cotefli cocodnlli , e be sliacce . po- 
co più pareuate vn cricco , ò vn pappa- 
gallo. 

Arifl. Abfìt il nome di Pfìttaco , onerò loca ■ 
fla , aut refenent arbufia cicadis.Sfre--' 
nuijfimo Hecatcntarchio arrigete l'au 
ricolma quello nuper , dalla mia off- - 
' cin/n 
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tinalitieraria elaborato olìafiico. 
Stram. A punto ceradi far, t affoco, e di fa- 
lotico ► 1 

Salata, Dite pure, che vi afcolió. 

Atifi. Tacitò volgo, e titubante il pet 
Et alla folitudine , *£0 r«/ 

Nanufi amor mtjer abili s eli res 
Che d’huom m’ha fatto ridicolo mur ' 
Ibi me macerabo dies.tr et. 4 1 V 
Ne compedi d’amore a vinto il crus v 
Tur fe mi a/pira amore munto rex? 1 
Effe videèor s' bora. fono, féx., ^ ’ A 

Salarti. O ber evie ferie; e né voglio copia ,tòn- 
qualche altro idiota volgale , quando* 
vi verrà il capriccio pò* twò. 
diri fi. T « mhil inulta facies dilefue Miner- 
ua, dice H orario.. ' k : , - 

Salar». Et Jp ero, che in tutte quelle cofe che' 
v’ho detto , farete l'officio da vero fil- 
mico . * v 

Ari fi. Non laici arguii in herha.. \ 

Stram. N'hai b fogno bcfiiamatt/t d herha fi 
t di fieno . 

diri fi. Horsii, andate bonh ouibus ,faufio fi— 
dere dextropede. ' \' v ; * 

Stram: E'I piede finillro dótte l'ha da lap- 
fare ? ' ‘ 

Ari fi. Bene valete Taneraticè\/itque'Athlc— 
tice , fed bine 'miro .. 

Salam.. Hot a fi amo foli, e quando ti camirt- 

E ciai . 
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dai a voler dire delle mie robbe, firn* 

mo interrotti , che io non pure laudavo , 

$tna btfogna in tutti i medi, che tuVen - 
\ga afar qteefta imprefadt recuperar - 
Uè, e che pofiole /cale a quelle mura /fa 
* litoui /opra, 0 pigli le mie , o il •val/ente 
di effe m altrettanti beni mobili . & 
mentre tu nella fortezza farai , io farò 
qua gìu dalle trincere guardia alla 
tuaperfana, & con il brando sbrana- " 
fò, tbrandeggiarò chi farà ardito di 
accofiarfi a otto picche a quelle mura 3 
ffidreimufar e, vedere, ailenaerefguer jg 

dare, iriuejligare, eiò che fi faccia, e 
dica, mifero quello , che voglio che fi 
vedano velar più braccia . e felle , e > 
gambe per ariafhe non volano api in- 
torno a gli ejfami , 0 mofche intorno al 
latte / 

Stram. "Deh mefehinome impìccatello, che 
ptrdo il fiato, e la vifia in vn colpo, eh 
Signor Capitano, afcoltat e vi prego que 
Ile mie vltime parole prima alla mia 
compaffioneuole morte . Il f olire sàio 
torri, boti ioni, trincete, merli, gobbio- 
' rù,mafchi& altri per ic eh di tal forte » ■ ' 

è cofa da Generali Capitani, Color, nel 
li. Alfieri y Lane e {pezzate , & fimili 
huomint coraggio/, e d’ affai , non da 
famigli polir oncelliff imi »rome fono io» 

-, ' che 
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thè dal far numero , & ombra impoi 
non valemo una [calcar, a . Peto vi 
metto in confider celione , che cere h afe 
di acqui/} ar per voi qttefla gloria , c tre? 
fio, che l' amor che mi portare non fi a 
tale, che la voglia far guadagnare a 
^ a me, si che vi prego , falitici da voi r 
nò mi mettete a quefli pencoli, che non 
vedo di rtaflcirne ceni honore, che olii a 
farete cofa degna di uni, e del valor vo 
fitto, to ve ne terrò obligo perpetuo, e mef 
terò queflo tra altri fauort da V S. rice- 
ttati, e c ov queflo fine gli bacio le mani* 

Salam. Lktue vai ? volta qua . 

Stram. Che so io, a buttarmi in vn fiume', 
che vi par pericolo queflo di fi are alle 
mojfe a mettermi in compì orni fio il e a 
noi della goletta . 

Selam. Andiamo , timido indegno di mi- 
litar flotto il nome, che fi prouednà la 
tua ficurefxia, merce del flamofljfimo 
nome mio . 

Stram, o queflo si, la faretepiù netta , e più* 
fiedita .. 

SCENA r A R T Al 

. ■ \ 

Btftina, Corinna, Giglio, Plori da. 

N On lo troueria il carro da n tur- ] 
gare, queflo pafioc chiane di Mo\ 
I S nacchia . j 


Wì 


o 
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Macchia, eccomi alla c a fa, verrei buf~- 
\ faie,e mi trema il quagliere, a fua po -- 
| fa, io buffo, tic, toc. 

Corna., Che è quella che buffa, chi eia giù,, 
1 chi fiete voi ì 

BetfJ Mejfe, non mi conofcet e ? fo la Betta' 
fa, eh,: vi von ei dire vn prouer biodi po • 
che parole .■ 


Geriti- Io ho facendo, e non ho tempo d'afcoU- 
tar prouer bij , tornaci . 

Bett. Vna par ola fola, fola, vi giuro sù l'ho— 
nor mio .■ 

Garin. Verro, ma penfa di /pedini preflo, gli : - 
lo diro in vn' alzata di mantice , pur ' 
chenonuifìaMonacchia. Benvenur \ 
fa madonna la Jfefa, so che jete bèl*- 
la,fete.. 


Corin . Vuoi tu dir' altro ?'. 

Bett. Madonna si vedete, so che vi fguafj- 
zar c fino con quel giouinotto, che e /re— 
fco,e roffo come un bamboccio, ma ha > 
poco cerucllo che fate contenta . 

Corin . M ’ indouinauo , che hai tempo di per - - 
< derei », 

Bett-. Non i,che fate benedetta, e tanto im- 
belli alito, che vuol andar via in certi 

f paefì,douenafcano i gatti mammoni , . 

che} più lontano d'vna baleflrata al— 
| V ingiù, perche fe e incolerito co la mia : 

* padrona, & ha prefo voi . 

«. Corin. An~- 


I tr r* r z 6Y io?- 

S Zorfai: Aiizi cosi creder mie crinière , ^ 

■ per amor della tua padrona non fi curi 
■ punto delle mie romite, ma fi accorgerà' 

» a tempo dell' error fto , che farà tarda' 
s j a pentirfì, e furagli il pentimento a- 
maro\. 

Setti- Ci farà rimedio, perche non fate voi,. 

\ che voflro padre M. Lucrefio pigli la- 
Smia padrona ? . / ' 

Giri». O federata fu, e lei . 

Seti. 'Cosi Alcide non andar ebbe via] che • 
dice volere andare ne' paef de' ferpi % 
Cori)?. Nè i deferi vamo i difperati,ma che 
ne fai tu.. 

Beli. Fervna bocca le pieno ogni cofa . 

Cori n. Hcrsie t'homtefo, và a cafa , và. 

Bel/. In buon afe, che ci vaglio metter la cò~- ‘ 
da doue non poffo metter il capo K chi * 
non fa quandi puote , non fa quando ‘ 
vuole, oh la portai ferrata. ‘ ' 

Gig. Arme; arme , io non ho già robbato il 
mele,fr hovn piccicorentul cerne Ilo',, 
ìhe paian le vefpe. r 

Seti.- Apri Giglio , e fa predo , che ho da- 
frre. ■ 

Gig. Come fi fa à venir prefo 3 a imo fcali-- 
noavènti-, ... 


Bttt A vno perche ? 

Gig. Hòr io quì,queffa e la mia cintura del 
dìdtlauoro , frecciti cappio bello, è- • 
\ ■ - F 6 fatto * 


% \ 
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fatto, attaccatelo al collo , che filtre- 
rò sii, e farai uno /calino foto. 

JBett , Volto di ribaldo, aprimi quella porta , 
aprila dico * 

Gig. Chi te l'ha ferrata te l 'apra , che non fai 

mia padrona, credi, che fi a matto co- « 

pie tu, cer nello d'oca . p 

JBett, Padrona, ò padrona , %h ui chiama- 
ti a, vedete . 

fbr. Che gridare e coteflo}mai!a da ca tena*. 

Ben Sa ■ ebbe buono, che fajfe co/i /auto Gi- 
glio, uedet e* 

Gig,lo/)f/,a f to,eitt/eipazxa,e faremo i pie* 
bei pa\z.a>elli che fìan m pa{zar dia- 
ria, che faremo crepare di ridere tutti i 

P a & • . ... , , 

T!or. Con tanti pa\xJi,.e matti, hai tu fatto' 
co/a di buono }. 

JBett, Ho fattoi miei guai, ho fatto, è vero, 
che M. Lucretio è imber tonito di uoi 9 
ma piouono foletti > tante triche ci fono,. . J 

- e fia/carelli . 

F lor.Tu Gig!io,và trattenerti intorno a ca/a 
di M : Lucretio, e /oppimi dire chi en- 

' Ir a, e chi e/ce, e tu meni in ca/a. , 

Gig . Lo faro, lo diro , amore s 'innamorò-*- -y 

JBett . Se piglio un balio s e, ti canoro de can- 
tare . 

Gtg. Padrona pigliate , la i tu imbria— 
fona, 

. t . VI W** 

1 • >, s ' ( . • 




ìlór. Checofae? 

Cig. E il intaglio del finfio , che era velia 
credenza, che m’e refiato in mano. 
Se/t. Io fo im bri ac a, e tu hai voto il fi afe o ,-e 
tilafci fc or dare ilturacciobi mano, 
afino da baffone * 

Cig. Non mancar anno luracci nò 5 la pa- 
drona e andata in cafa , (fi io voglio 
nella magnatola far'vn fonar elio', 
perche io fo obligato di fare ejuello che 

comando io che quello che dice la pio- 

• . . . . # * 
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Corinna , Tiberio r Alcide . 

C Omeeffer può che doue mille voi 
le il giorno Tiberio foleua paffar 
di qua, hoggi la mia difgratia voglia 
eh 1 io non poffa vederlo’, poiché da colei 
fono Siala cosi fieramente affilila . 
Ma chi } quello che uìcne in qua, ta- 
cito, emeSio ragionando feco ? 

Tib. L'integrità dellavita ne enfi auerfi 
è gran contento . 

Cor in, Egli } Tibe io , eviene in qua . 

Tib. Finalmente i franagli infognano a vi* 
etere, fi bene in me no fono cofa nuoua. 
Cor . Tiberio mio, doue ne vai tacito, e péfifit 

Tib. Va 


drona, a migra il capo 


f 
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Ti!?*. Vn tempo fu Cortina che fui voflro rum? 
di vera poffejftone , ma per commure • 
defide i io .. Mora non più mia nò, nò io> 
voflro fono ; ma pur con ia mutatione- 
dello flato io vnsìro , e voi mia, farete' 
per quel grado che ci congiunge di fra- 
terno e perfetta amore, per effer voi fai— 
taffofaeC Alcide .. Mahoime che in 
cambio di noffe vedo apparecchiai*-, 
dura tragedia, & amarifftmo fine . 

Cor. Ahi infelice , che fero firale viene a fe- 
rirmi tipetto ? Il primo fu la perdita 
tua , quando quefta mattina intefi la ■ 

1 conclufìone delle no\ze \e pur mi f er- 
bai queftafperanza di conforto } che 
quantunque amandoci nei di caffo e- 
fanto amore , doueffèmo goder la pre- 
fenza ne fcambieuolinoflri ragiona* 
menti, e come fratello amandoti , da 
iefujft da for ella amata, & bora que- 
lle aure apportatrice di ria nuoua tur- 
bano i miei difegni e rompono lo fperan-. 
ze mie.. 

Hib\ Ogni cofa che auengao Corinna penfa- 
le dolerla fopportare in patienza , e co- 
me giouene prudente dalle miferievo- 
ff re imparate a compatir l'altrui , al- 
tro dir non vi poffo , refi aie in pace. 

Cor. O Tiberio ti prego per la dolcezza ctel 
fecretiffìmo amor nofìro per la memo- 
ria. 


T'TtZO.^ iu- 
rta di quei dolci penfieri che [coprir fo - 
leua mo ne gl innamorati volti e ne 
gli occhi muti , e taciti ambafciadori 
degli defìderij communi ,per l'ingan- 
no che facesti à te ftejfo dandoti a cre- 
dere che io [affi bella [e mi vuoi viua , 
fenon brami la mia mr-rte\che prima 
che da me parta , mi fcopra’tlveneno 
che giace accolto in quefto negotio à te 
noto, e fiotti potendo a temprar l ama- 
ra ajjentio del dolor mio . 

Xlb Per hora ha situi fa per e , cheeffendo 
conclùfe le nozxe non so che accidente 
interrompe la tela cominciala, per cer 
IO capriccio pre/i ad Alcide , per il che 
j accefo molto di [degno, ma non cantra 
di voi, ha animo di a llon lavar fi t[a r 
| pentita da questa patria , co[a oc colta 
\ fin qui ad egri altro et cello dvot per 
mio mé{zo , che ve li [copro , e non so 
fe alla V edotta con vn monte di oppro - 
brij j di minacce. Maio non manca-* 
/ro peri' amor che vi porto , per l'obli gó ' 
| che ho [eco , e per più di mille rifletti 
1 di r 'ttrarlo da quefio penfiero. 

Cini • O difgr aliata fanciulla \ che olir a la '• 
perdita tua , hora perdo lo fpofo prima r 
chel habbia , prouedi Tiberio , che in' 
man tua e l'edificio della falute mia. . 

Tifo. Concedami il Cielo eh io pojfa giocar— 
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ni, zi faro grato in ogni tempore quarti' 
do in me non fiate per vedere che gio~ 
ut a mitigar ['acerbità delle vottre 
pi fiorii, fcopru tte vn acce fa volontà - r 
tuoi appagatati di quella comunque 
potete . 

Cor» ie tu non [ufi- tale , qual ti bo [coperta 
a mille accorte dimoftratior.i r e fogni, 
dei-nobile. animo tuoo Tiberio , quefie 
f Arpie non farebbono [ufficienti confo* 
latrici del dolor mio' T hora in te appog- 
gio la difie[a della mia vita , e da to 
\ mia [alate dipenda , come d animo 
| [incero e corlefe . 

Xib» Il vantarmi con voi e fouerchio, l'offe- 
rirrn otte fio a tutti i pericoli per libi- 
rat voi è conueniente , ma perche in 
quefto tempo cofi torbido, e pieno di mol 
ù trattagli , non ebene che più dime- 
na t equi ragionando meco-, batta fia- 
mo intefi, fa io per- fecreti ([ma [rad* 
vi- farò fapere il [Ucce fio dille tcfe,ri- 
fwfateui n kl adiligtn \a mi a . 

Cor ; Quella mi reti de [fi te, e fiero che farà 
" talee he vie farà a mettefia , che norr 
m'vccida ; (fi à te darà perpetua glo- 
ria At hauer liberato con il tuo fapere, 
da morto vna miferv, fa addolorata* 
fanciulla . 

T ih . buie cinte da voi ogni empio z federata? 

■fi ri fen ~ 

■ / 
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pen fiero , che tjùefio vi per fa de, con- 
filateui pure, e dateui pace, che il de - 
U prouederà . 

Cer. "Faro a lue mode. 

Tib . Ecco à punto Alcide, o sfori untili gir* 
noni, & infelici, deh' come mofira nel 
volto i tormenti che l’affliggono 3 
Alcide che fai ì 

Alci. Cerne vuoi tu che ti dica , che mi fac « 
eia, fe non fono io Quello che me ti mo -* 
Siro, ma vn albergo dine et dio e dò- 
dolore, ti ho affettato alt orefice , m/o 
non ti vedendo ti fino andato cercati* 
do in ogni lacco* 

Tib. Deh Alcide padrone & amico amato 
e caro , /tl^a ti prego il volto, rafferma 
gl occhi, firefpa la fronte ,al\a il tur- 
bato e graue ciglio * 

Alci. Non vedo io, come tu veglia medicar 
ile mie pene e i miei tormenti , pieno di 
il irauagli, ed angofce\ medie a medica 
| U fi effe infermo', poi che hauenio tu lo * 
calo l’amor tuo nel candido fino di 
Corinna , hoggi hai trottato il modo di 
pojfederla , 

Tib. Già m'accorgo che fii vfeito di fenne^ 
e come tale e f or finnato non puoi fi 
non parlar confufamentè , e fuora di 
propofito , come infermo e febric/tante . 

Alci. A loti mi condannare fin tanto che noie 

hai 
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hni udirò le mie ragioni > a qualunque 1 
altro ftjje data o promeffa Corinna 
farebbe piacciate di tenérla per fepiìt 
. - j torlo che darla ad altri: llche non de- 
tti creder di me fe mi fiimi fidele ami- 
co come ti fono : che la cofa [uff e tanto 
innanz chenon fi potejfefar altrame' 
te , a fretto dalla necejfìtà farei ance 
io come gl' altri- Ma e cofi poco innan- 
zi t che pofjo allvno e l'altro di noe 
far fcgnalate bencfiti6 i a mefieffo pef 
liberarmi da quefie amare pafftoni ; et 
te p r i con darle confo! at ione di quel- 
lo che defideri : Olirà che daremo et- 
credere al mondo che il nofiro fi a de 
piti famofi amori , che fa fato max- 
tra veri amici _ Ne tu potresii crede- 
re effere amato da me s'io non fapejji 
d vna coja mia farne te pojfeffore e pet 
drone - 

Tib- Mentre , Alcide mi f copri le mìe fiam- 
me dell' amorino , m' infe rni qual' io* 

■ debba efferteco , pero in ogni cofa mir 
appagarla pur che con l 'ultimo non pat- 
ti danno o macchia alla mia fede. 
Attendi tu pur h ra à libètartì da' tra 
usigli dell animo, e me lafcta in quel* 
le lacrime che mi fono apparecchiate- 
eternamente . 

Alci.Stìtrà fermo Ihànor tuo ,&haurà Ind- 
etti 
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I ctr il mio contento , fi folio vn bello * 

.1 inganno Jfiofi Cortina , fitto il nome' 

] mio . 

Tib. Ta c?, e non pafifar più olirà infirmi* 
di animo , & non ardire perfuadermi- 
cofa tanto indegna e bruti a ,-fie non' 
fai per Tentar la mia fede *• 

Mei. Lajfami dir fe ti piace. 

tib. La fami' /far ne i miei danni ,poi che' 
tu non puoi dir cofa che mi piaccia, e’ 
fi mipiaceffe non voglia farla.- 

Alci. Quefila fiera • andaremo a cafia di 
Corinna , io trattaro che dalla fierua' 
condotta in ima camera terrena firn or' 
\ato il lume tu gli metta in dito que* 
fio anello che ha ini agliaio intorno Ti *• 
berio Corinna. 

Tib, Hi furiati cofii oficuro nembo da gl’ oc -- 
chi, che quando tufujfì cofì prodigo, 
io cofii temerario che accettaci cofii vii 
partito , qual modo penfii di tenere che' 
ù riefea ? 

Alci. Quello che hauero da operare con mio' 
' padre , e con tutti laficialo a me, che so 
che aU'vltimadifiperatione non uorrà 
perdere vn figliuolo vnico, e da lui fan 
to amato'. 

Tib.- Meffier tucrelio non darà la figliuola' 
con dote di tremila ducati advn po - 
aero fantaccino e ferafìiero. 

Alci. La- 
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Alci. Lafcia la etera a medi quetto, piegati 
per amor mìo quanto l' in ter effe tuo prò 
prto non ti mona. 

Tib Non poffo farlo . 

Alci. Adunque non mi vuoi viuo ’ r 

Tib. Ti voglio viuo , ma 

Alci. Che ma , rifpondi liberamente ? 

Tib . Non voglio farlo,e non lo farò mai, fit 
hai la fpada , x ;e fidimi più tetto. 

Alci. Andiamo f contentare mio padre e 
tutti , la mia fortuna inimica y e ter 
tteffo in vn tempo . 

Tib. O Ctelo aiutami * 

SCI INA SESTA. 

Olindo, Stramazzo, Monacchia , Gi- 
glio , Salamandra. 

é 1 

N On so ben giudicate onde nafeano ld~ 
lo gratti accidenti , che interrompono 
ia mia quiete , fi che mi tro ta in vn 
laberinto grandiffimo . 

Str. È perche volto d'arpia r 
Oli. O cera di ladro- , e do ne eri * 

Str. Ho laffato andare il mio Gap- 1 ano iti 
vna galeazza, verfoClfole di porco 
graffo, a proueder mafia: e Modenefi r 
con certi guardanafi , perla fiera di 
graffignano •> 

JAon~ Co- 
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M oh. Cantilo vecchio , erba tenera , e per ' 
qucflo M. tu cretto mio pad~one,che ha 
piti anni che il Colifeo di Roma, vuote 
la figlia del Sig. "Ettore che e tener eli* 

* come vna giuncata. 

Olì. Beati voi che il vede' e i voffri padroni 
in /tanaglio non vi da noia . 

Str. Che padroni , Ranno frefchi alle noflre 
mani . 

Oli. "Fratelli i Iran agli moltiplicano a car- 
rette , qui non vi e tempo da perdere ; 
pero Stram a£z n no c efori are che il Ca 
f ilano s'infacihiin c afa di Florida. 

Str. Coteflo farà facile perche il mio Capi - 
lavo ira-rho-tà inclinatione di pigliar- 
ci Laura tua padrona , con buoni jfi ma 
dote 5 che crollar di capo e coteflo , hor 
và in chiaffo tu e lui . 

•Oli. Vacci tu e chi ti ci muda ,horfu daglie- 
la graffa y per che prima che fi a nolte,o 
marinari , o galeotti , e tu Mordacchia 
che farai del tuo vecchio innamorato ? 

Mon. Con qualche poco di guadagno noflro* 
terremo la capezza corta e la raflellie- 
ra alxata. 

Oli. Hor fu io ho qtìi vna lettera fcritta in 
nome di Florida al Capitano , e vorrei 
f argilla dare , e non so perche , ne mi 
fido del Famiglio. 

Cig. Got vain alla cantina . 

Str. Odilo 
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Straw. Odilo, ma io nonvoglto -mettermi* 
quejlff rifchicdt lettere, ha un fagotto* 
XJig. O quinto, quanto, e quanto ho dormito 
xon gli occhi ferrati, e m'ho fatto ile a - 
pedale con quelle mie robbefo fon pur 
. bello in ^a^zara, t pappar elio . 

J Mon. Cho compagno, vedi quello filo ? 

Gig. Ho dormite come vn mangano fati mu 
re Ho delle fc ale, che nel letto quella fero 
fa di Bettina.non.mi laffa mai ferrar 
Bocchi.. 

.Clin* Cherobba è quella t 
pig . Sono i miei vefiiti , che m'hanno fornito 
per capezzale . 

i Stram. Li darefii/i uettura per far' vn* ma- 
fc arata . 

Gig. None, che la padrona mi fonar ebbe 4 
groppone , 

Mon. lo ho qui certi confetti , chi ne vuole. 
Stram . Tutti ne volemo, buttali in aria, 
Gig. yh,chi, chi , vh cento calzuolo , 

Stram. A punto cera. di porco * raccogliete 
compagnoni, . 

Gig. Hoime mi crepate il uenlricchio. 

Plin, tendi cui eli, laff al eli cogliere a lui a 
lui , il pouer' huomo ,honu alle facendo, 
chela ho quel che ttoleuo . 

Gig . l)h fono buoni, oh fono dolci , voglio an- 
dare a Rare in vna Speti aria a capa • 

. j re i confetti, o là, cecine piu ? 

j Strane, Fug- 
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$trxm. Tuggifouer huomo, eh; il Capir zia 
ti mangiar à belle ve fìtto, boriti chi lo 
Ir ouagli attacchi un campamaccio. 

Cig. tìoime, che m'ha mangiato il mio fa- 
gotto, iofuggo. 

iolam . le fortezze, che ho prefe con le fcale , 
& il primo, che fa Rato ad entrami , 
ejfer Rato io , il falir fu i merli , e 
far altre proue imponibili a gli altri, 
che le mie fon mille , ne fanno fede l'hi 
forte, egli inimici ifieffi Stramazza, 
doue e la fcala ? 

Stram. Signor e, la fiala Signora , -vi diro il 
vero . 

Salam.Che cofa , ci è qualche bugia. 

Stram -Signor no, ma di gratta afcoltatc vof 
fignoriq l'haueuo prefa la fcala io, e 
yeniuo in qua, veniuo di bel primo 
Ir atto-certi birri, che fanno che non fa 
moneti a farina, mi fi fono dati ap- 
prejfo , & io fentiuo vno di loro , che 
dtceua lannantuonio va pia, chi quii - 
lo va a fcala qua , e feneRra pe lo 
cuorpo, e patremo , charfacimo , quae 
cattura maffera . lo che fentij far- 
mi i conti prigioneuoli adcjfo , vol- 
pai giù a queW orto doue fon quel- 
VOlmi , e fingendo di non vedere i 
litri , ' andauo cantando , e fingen- 
do di cercare un nido , e non lo tro- 
ttando. 


\ao ATTO 

uando buttai la fiala fin per quella 
v ripa*& all hora vn' altro birre dijfe , 
chafciccifo , cera d afiiafet , creino 
tbarbcilifii piglia antro cha nidora, 
penfate come io fio , e fi fujfi peccati 
vecchi, peìtiterfia nuoua . 

E al am Deh vigliacco , hai paura di quattro 
birri . 

Stram- Oh Signore, chi non puote andar ad 
ogni fi era, ma di grafia pigliatela noi , 
onero io vi feruiro per pogginolo, e fati- 
le sù la fin e fir a, e pigliale da noi le ho- 
lire rtfbie . 

Mon. O come a tèmpo . 

Sai am. Come vuoi tu fi (tener la mole di 
q uè fio forti (fimo corpo mio , pofa 1 i da 
vr/a banda questa cappa, e queR' ar- 
mi , falla qua su la mia fortijfima 
; f ch'iena, arrampica a quella finestra, 
'j buttati giu in quella camera, piglia , 
S r tifi ella, e uicne a baffo , 

Stram , O mondo traditore, non ci giungo , 
Salati}. Vi giungi hora f 
Stram. Vi giungo, m* arrampico, hoime (Juan 
ta gente, fi amo morti . 

Sai am. Salta al ~Jo, che genti fono t 
Stram. O (he occhi infocati hanno le pennae 
chiere, e fino più di venti , 

Salam. Hai tu prefa i conivafcgni,hai offer- 
italo i linguaggi ? 

Stram- An- 
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Straw. Ancora tremo, mefchino tforttmk- 
- lètto i . " 

Sai . Dà qua la mia cappa, e la mia fpada . i V 
Stram. Non ci fono Signore f h attuta coloro . f ’ • 
Sai am . Che genie è ? traditore Ih, e loro. 

Stram. Di primo lancio mi par fero huomini 
armali che haueuano f elmi, e cimiè- 
ri, ma poi pen fato meglio , dubito che 
> non foffero galline . 

talam. O traditore, con sì poco honore par- 
tiamo da quefìa imprefa ? andiamo 
per le pedate di quel ladro.. 

Stram. Signor sì, pigliate la mia cappa, e la 
mia fpada, e giugnemo quelli ajjajfi- 
ni, che li voglio mangiar crudi, come 
•irauanelti . '■ 

talami. Furcheriuolganoilvifo, che prona- 
ranno di chefefo fi ano i miei colpi . 

SCENA SETTIMA . 

\ ’ ’ , s v * 

Dicretio, lacodim , Monacchia . . 
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S E tu pigli la mia pr attica, Mcjfer 
lacodim fratello , vedrai che ti A/L 
piacerà , perche to fe.no difereto , e 
liberale, & acci: che tu f appi a , que- * 
ila fera fi fa un fi fi ino ine afa mia , 
e cirri gicueni vogliono mafcherArfi 
da Eantaleohe, e da Zanni, e mi 

G hanno 
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Joxnno pregato , che ioti affronti de gl 1 
habitìy e ciò che bifogna , sì che di lui - 
uquefterobbeioti faro buon Tendito- 
re , eccoui ogni coja . 

2 ac, Ognen cofa enceia Segnurè eh a hag- 
. gio beduto chillo eh a bi fogna pec chiffel 
mafeherata cha dite boi fignoria j ma 
' ffUceteminopuoco e lo nolo ? 

Zucr. Za vettura vuoi diredi quefierobbe, 
farà quello che vorrai f e f e vuoi venir 
, di più a cena , // darò di tua parte vn 
picciott graffo vn buon pe\zo di ear 
ne di porco . 

2 ac, Badanai cha nonne mando de la car 
. ne de h ganzino . v 

Lucr. Ecco a punto Monacchìa, ecco gl'ha- 
biti per quel negotio, hai tu prouitto le 
mafeare ? 

Mon. Ercole tutte due gridiamo pure a fe- 
dire . 

Lucr. lovifovna gran diff colta, /è quelle 
perfine che tu fai faranno da tanto di 
spiegare il concetto a quella per fon a t 
' nel linguaggio che bi fogna . 

Mon. La imbrattar anno tanto, fin chetila 
intenderà . 

Lucr. Dunque andiamo allegramente luco- 
ri irn, andiamo . 

lac. I amori] aggio de fi devio de fatiti ogni 
. chi a c in . 


Lucr. 0 
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Ijttrk O ben»*, e ben » * le cafe pa/faranno 
gentilmente . 

.SCENA OTTAVA . 

r Ettore . > 

M * K . . ' r .« ■ ' , ',>‘M < » ; é 

I N fomma egli e pur vero, cbolut- 
te le attieni fi debbano gouemar 
. 4 con prudenza , e quella regge le cit- 

tà . & duuenga poi qual fi voglia tro- 
fia in contrario, non refi a cagione di 
doler fi, o d‘ de enfiar la p affala trafitte - 
ragine. Ma uadatumuerfal gouemo 
pur come gli piace , che finalmente i 
\ b turni in /patio di tèmpo fi conoficono , 
quantunque opprefft , & aitiUli da 
•gii emuli inutdiofi , e fipeffo dal vol- 
goignorante, e commendati da i buo- 
ni con il preggiodeìlavera laude, nin- 
fa l’adul'arrtce , e bilingue pertterfità 
de* maligni, orti , che a qualche tem- 
po, ficuoprono la tarma de i vitij , che 
hanno tenuta oc coli a . & io per me 
qualunque uolta fono in graUe pericolo 
in cor fio, mere e dell odio de' miei nemi - 
'■ci, mere e de Ila bontà, fon venuto fem- 
ipre libero dalgiudttio de' fauij : non 
■hauido l'ingegno patito alter atione di . 
fòrte alcuna, & unquolta feci vedere 
• >• G 2 vrìim- 
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\ vnimprefa i i un quadro che età wt 
incendio in cima, d un morite dalla na 
tura prodotto, enudnto, con vn* piog- 
gia fopra, ccnquifìo 'motto . Excitor , 
non dtprimor imbri . con Lhauer ac • 
commod^/o la capi , faro paff aggio 
de* paffuti trattagli . Vo ad mattare 
iparenitper accommodarmt all* v fan 
%a< poiché bifogna pregare,* ripregare 
i parenti, che ti ventano a cafa tua\ § 
beali quei fecoli floridi di pace , e di 
concordia. All' acccmnudarfi all' ufo 
che vai più, che non valfèro tutti quel- 
li antichi Legiflatori . 

ìtr- . SCESA SONA. 

• , ' r 

4 - . ■ • -V • '* ^ ~ 

Stram azxo ,Iacodim , Mona cchia , Corinna. 

O Gran compaffione e di fentìre il 
mio Capitano, mai più gli faro 
di quelle burle , mi ha dato quefte 
due piaflre per dar di mancia a chi 
gli darà nuoaa delle fuc robbe t siche 
,, quello che non và in falario , và in 
vantaggio , voglio chiamar Monac- 
hiti, che me le renda , o lacodim che 
fai ? 

lac. Ch a ra\xd de pedoni cha uaono zer- 
c anno li cauft nogni manera per fa i^- 

dere 
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d ere auiri,.h aggiorni b affati su chitti ;j _ 
quatta fian frani* 

Iftm lacodim, come paffano i negotij far* 
pattuii , ; > ■ 

Jac. Me vao traltenennó , (ha be fregna 
gtanni arti a compari a>éhijfr t tempi, 
ed eo h aggio no muodo de negotiari 
# \a crer, r t ha ti chiaccia. 

Stram.. Che ccfa hai fatta co Rii . . - • 

ìac. Maggio, portalo l<n.on itaòeio da V an- 
I infime tu’ aratro da Bergamafca cha 
I diceno chifrì di fare no faccio (ha bar* 

■ Igcarenettalefca + H 

Stram, fermati un pecchie, tot. 

Sion. Mo chi dianoli quel, ili Stramdfc 
torio. k 

Stram. Deh cheta fra fruttalo in cambio, 
etra di boia, porta giù quelli amefi . 

Sac. Trafi , trafi , loco , che eia apierta la f 
fuorta . bora c bitta età la belletta, f 
lo canto dell'uorco, che fogna li ehm 
malti anomali di la mtmno ,maffemt 
in chitti riempi . Me pare di b edere la- 
to allo coni uomo de flap ole a Capua ,g 
Atterga, lo riempe de lo vennemiaro , ' 
eh a guai a chilla femena eha pajf*\ 
da loco, cha thiVi caparrimi barilari , 
ouattafi da neoppa chi li arberi au- ' 
tifimi nce dicano ttopennifimi fi raro 
buoni de defonefiate . ' ‘ 

G 3 Mon, Sto am* 


|0<? 
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Mon.Sframa^zantibas da buon compagni 
tirale la porta , che noe vfciremo tàP 
dai Vicolo.. v 

Stram. Ci ri ned eremo queflafera , fi non' 
prima a/pedire, odi lacodimdi gra- 
fia, fi il’ mio Capitano ti domandale 
di certa cappa, e fipada, digli 6&sy* 
fiata portata da certi fconoficiuti a - 

nemica e che tu per ami citi a l hai te— 

fhtt. it a a me , che t ’ho dato due pia- 
tire, che ti faro la mancia .■ 

Ite. TUtli chiUi chìaciri cha te putito fa- 
ri , mira cfaa comptanname come lo 
viento a rebederence,ferrauei,chioftd- 
foram .. . , 

Corin.O felici, o ben dolati ingegni j lei go- 
uerno dì c afa, o Prudenza diuecchio • 

fauio .Que fiat la patema-cura, que- 
llo e il perfido Me' hoQ» ? a fine che ' 
non riti Prendo ibrefii burlatale derifa ~ 
Chr fi dira- che t miei federati cotta- 
mi fiam cauja, che il parentado non' 
nuda innanzi. Così non batterò Alci- 
de che mi d’fpregia, e perderò Ttberto 
che mi d'efidera, e da chi fino-fiata 
fin qui cosi ardentemente amata , si 
ohe altro non moretta hnrmai chedi 
t enfiare nella motte nb, che già ho de- ’ 

terminato dì no piu antere, ma lama * 

mera del morire t Così farà contento il 
~ ' vecchi* 
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Vècchio, fatta forti iv et. & il modo ha* 
urrà da me quei frulli che r ucce glie 
chi fi fida intuì. O Corinna, Corinna,' 
meglio ter a dsnon venire a q ne fi a Ite 
ee,che veder quefto giorno così ofcuro,t •• 
peruerfo. Hoime a chi parlo} và mife * . 
re và j uà federata, e mal fortunata 
fanciulla a racchiuderti in foliiario\ 
fuoco, c quitti piangendo usui, finche ti 
ti Jì tilt in pianto. 


U-O 


SCENA H O H A * 


tu ' 


Arifiarco , Salamandra , Strama^z/s* 

Florida > Giglio . 

N Onfia daltonfy ancor del vtc w : 

fA/tf Atlante V v 

Apparir FeBo i defiati allori : • - 
Quando molto al partir. V audace:. * 
amante- r\ '>• \Vi- 

224/0 £4 />4r/0 «fi tregua: a i lunghi 
ardoi , 1 

Etra ruggiadòje erbe, e liete piante • *i 
Scherzano l’aure, e negioifee Glori, 

£ s* accinge tra' fior rofe, è uìole t . • 

Ii»r diottro, e d'or l’ amene piaggio il 

Sole •, ■ - .v't.W.'J/Si 

Quando io tu ced rando , irretito daL - 
l'amorofo laqueo tellì nella ndfcent%$ 

& * aurora. 
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«/ aurora fieni q per coler e la Volumi* in* 
Utdirpe de fi ai le Mufe fide delle amo* 
tfffi cure all e fauiUe dell' amor mio t 
r*uuìuato x e Pan è guari, non vnquan- 
cv in altro , ma hora si nel fino della 
fiorente 'Florida, de* miei amorofi potè • 
fieri a fiuta venatrice ,e nuóua Va fi 
ree^rfi ecco ogni cofa turbolenta nella ' 
cafà herile, (fi il fi Ifiuo vfcito del tra 
mite delTobedienza paterna . onde er- 
me d huopo fia procacciarmi altra 
matafione , e perche Olindo con quefie 
indumento di Olio ha fatto non so che 
Utnca metamorfifi , exuto di e fio, io 
l’ho captato, (fi indatomi per fare vn a 
obliqua deceptiene fiondando efier Li-m 
Uè, entraro con ficuroa'cctfio a Flori- 
da , (fi quella vejparefctnte netta 
tri ingerirò tacito nel fitto cubile, quindi 
exploraro euntes, aut abetini et, finche 
viene T hora apportatrice della Vene- 
rea vcluptd , 

Salam . piantarmi vn a tetterà in mano ca- 
si infame „ e poi dar fi in fuga ? fiele 
giunge- 

Arifi. O felice indumento, & fecondo fiauore - 
fiele, et dextro fiuecefio,(fiimo aufipicte £ 

Salam. Ma eccolo quello furfante ,■ a Die 
galani’ homo, quefie lettere' porti tu 
miei, pari t 


V Stram. AUs 
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Stf. ABa fis che l'ha nervo trottato' [ubila 
quello ftevta, mallo da catena, 
tal. 'Credetti ch ip non douejfi più vederti,, 

che , tof^tgf^^ .1 

Ari . Tallero [attenterà fufpieor effe pium r 
maio in ske ho procacciato Ibonor vo’ 

*■ y Uro) ■ \ . nK 

8tr. Giglioì da quante in qua ti [ti dato al 
tenerume . 

Ari. Da le mi venia [ignote Hreriui(jfimo r i \ - . •» 
che con vnainueHiua , in genere de* 
monfir attuo mi expurgaro .. 

Str. Spurga [u»ra il focato balordo - , coni 
chi penfaui battere da [are ? 

Sol. Volta • qua vi[o di gufo , , chi/ ha dot» 
quella lettera ) 

Ari. T>o herb am armigero mitridate .- 
Str. Apunto miniato I herba li. [la: ebbe /. * 

bene beftìa matta . 

Ari. Videtegero , perche fono cofi perfori*? , ^ 
to^ [e volete abftmer e à piagli. 

Sai. Al [angue di Marte , che quello parti. 

il. maelìro d’ Alcide . 

Ari. Atipfus fum. 

Sa!, Perche mi hauti e portato quefia lettera 
Ari- Ab fìtti fof petto, io non fono flato lai 

bellario di cottilo eptfioUo prono ente- " 

rio , £$* vera fateor proculdubbto cer- 
ti [ima fide. 

ma. Vno eoa cottilo ve fitto me Vha data... 

G y Ari- Qlin-- 

»... 
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Ar ‘-Piindo ha derelitto questo indubumem 
jo in v n Mio nel portico >&tr altor- 
funi tendendo l ho indulto - 
Str. Aha berte bene , Olindo fi » e tratte*- 

Mio- . . .. 

Sai. Leuateui di qui andate a fatti •ùoftrt,, 
AriSlo propero velocijfimo , o pouert hurrie- 
ri miei pulfati a torto , dotte mitrai* 
fama cr eh ef cerile di quefio conuitiol 
gal,, vedo cofiei alla fine/ira, voglio raffre- 
natevi* poco Vira e lo /degno , perche- 
con imo de miei alti horron laffauen- 
farei -y Signora vi prego ad afcol/are 
Coriza alter atione del vofiro candid*' 
fino due parole, che vi dirà vn' aman- 
te dell'honor vofiro , tacito portatore 
delle amorofi pene.. 

Ilo. Con brenta di gratta , perche ho da- 

fare'- ' . , 

Sai. Onde aitatene Signor a\ che vot redun-- 
danti/fw}* d'vn Oceano dt gentile*.- > 
zajolo cantra di me cofi affra & m- 
humana ma Ficaia ui fiate doppi tante' 
da me per voi dimo firate prone in Coa - 
rta. in Cipri , in Redi , in Perfia > di 
qua e dilà dal Danubio pafiato lìti- 
frate, e i Moni t Caffi/', il mar diri- 
tta. il mar Morto , il mar Congelato 
ricercato il Mediterraneo , e Tirrene 
Ài ffiaggia in ffiaggta , faina** da. 
r tanti ì 
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fanti moli ri maritimi , e f’ueflri da 
amore itteffo per tornare a r itte derni ,, 
ermottrarui quetta dettra intime , in 
Jegnodi pace , per ornar tavoflra di 
palma efpugnatrice di quello adama 
tino petto jj Roggi pot con vnal'ettera. 
tanto dtuerfa davoftri cottami della-: 
helle\zavottr a indegna , m’habbi#te\ 
affèfo tanto .. Onon fiele voi bella, 
io m inganno, per che farcele anco geri- 
tile , o fi bella fi et e , quella Lettera’ 
non i Rata fcritta da noi , e fe pu- 
re feriti a l'hauete , l hauete fcritta: 
dormendo , e non vegghiando .. 

'Rio:- Hauerei caro d‘ intenderla 
Sai- Attendete , il fipr a fritto . fi a bene al- 
gran Salamandra fulgure di guerra j, 
dentro pot , Capitan Salamandra, co-\ 
letta brauura fpacciatela con altri 
che io non ho bi fogno del volito bratta - 1 
rea credenza, andate a baiare altro-\ 
ue lo non baiai mai fenza mordere; \ 
cote mente per la gola chi l'ha fcritta - f 
chi la fcriue, e chi la fenuerà: notate .. 
lo n ho fatte caricar de gl’ altri, fona- 
le a ritirata ,fenon volete intoppare in: 
vn legno .• . 

Slr. Mancamele che non finire., 
no.. HOr'a- vengo a baffi ’ l , 
Sai., Sta piar la lettera; mendace , 

G. £ ira- 
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iradimtrJovano altramente fi a c er- 
gerà di che pef fono i miei colpi, 
fio. M, frate r quella non e mia mano. 
Sai,] Certo ? ahi come poi et* negarlo r ft it 
\\ veflro famiglio me l'h * data horhora r 
Ilo.' Non e poffibtle , Giglio vieni a baffo. 

Cig. Che dite padrona tatto il giorno fa e 
gia cerne le fecchie , 

Ilo. Qgando hai tu data questa lettera aX 
Capitano ? 

Gigi Se ne mento per la gola lut% 

Sol. A me? . 

Gigi Hoime , fignor no,meffer no, dice a co- 
lui che dice che vel ho data io . 

Ilo. Done e il tuo ve fi ito ? 

Sai. Queflo e Terrore, il tuo h abito come ìs 


andato ? ^ .V.i 

Gig. Il mio habito vedete non fife era il fie 
mo olivino che m'ha meffo ingittppa- 
re Ho , per che Monne chia battana con- 
fitti lui , lo dico Vh chi chi fapete , co- 
me fi chiamano i porchetti . 

Sai. lo fo come fi sbranano i Generali, Cé- 
‘ ione Ut, Capitani & altri guerrieri, non , 

come fi chiamano i porchetti cera di' 
ladro. 

Gig. Signor s) , la S.V. e cofi molindo rrih 
lolle ilfarfetto che haueuc tenuto fotta- 
al capo quando haueuo dormito il cap- 
pelletto penacchio la giornea il man? 

. ■ • . 
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tettò -, e torr/t lui e io re Jìo vn cipollone;, 
morto di freddo, e macina lento come 
Voi vedete. 

flit Dunque Olindo ha fatfo il fr sedimenta , 

Sai. Andiamo, che me ne pagavo. 

Str. Lo minuzzar emo come vn pagliaio-. 

Sai. Signora pofateui neW amor mio ne fa* 
ro vendetta , andate . 

ìli. Ahi temerario dio fu/fi fu omo , Gigli» 
vieni in cafa , ferra la porta. 

Oig. Ven' incaco io fi mi facevate ornata 
Kore. ' 

SCLNA'DtCIMji. 


A 


Lucri fio. Monarchia, Giglio florida. 

Mi fon dislucretiao , e me fon impari* 
falonao , perche fono innamorao , e l 
me lefogna disfogale i amari apfeMif 
conlubernai dei miei tormentai peri' 
feri , tarilo a mi fon difauenturxo , 
cbauoio disfogar in quefìo m nodo ah* 
la beltae di madonna Florenida ì 
miei trauaij in quelle ninfe ara e . 
Forfo , Zan Monacchia ti fari '■ 
ambajfador , che mi' fi ina \gbio di' 
Jua eccellenti^ ma F ! ori danza , * 

che mi ac commedi d vn Camerin 
per vn penero animaletto', vevnuo> 
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a /aiutarla , inuaghio del fuo vetta* 
ben aceottumao. 

Mon.. Mi faro portador de votter appetti* te- 
tta (ignora, e ghe diro che fe tmbejl ial- 
iti del fai fo, e che perche eletto* 
vn vofiro befitolin , che l'e ilvofiet: 
zeruel .. # 

Gig/ Poi che faìuai la fchiena, e perfo ili _ 
gonnellino ,/uono per allegrerà il di- 
latino. 

Lue. M' aldo fonar -, ma non vezzo mig ». 

\ el fonador, mo alf angue delle mie pan. 
tojfole che l e la matt affina. 

Mon. Ballem corpo de me pader ,, ma f hai 
allenta ., 

Lite. Tira innanzi cha mi fonato organi- 
zando fa via t.contrapajjt , far antan-, 
iacamar anta 

Gig. Tar antan tur antar anta. , guardate — 
ùi fi potete •• 

Lue. Guardate an fio caro ,, ha ordinao la i 
Signora tto bifìgamento acquatico . 

Mon.. Ttm'ha bagna.tr aditur fio d'vn poi-- 
Irò-». 

Gig. Via brutta canaglia ■ , che trattenete i 
miei paperi, che non. li pojfo menar ai 
'■ • pafeere . tof. tof. 

Lue-, Ptrdcneme Zilium me carijfimo.. 

Mon. Ferme eh a me parto , che famale- 
detto ol potrà che m'ha fat fi a mar 

la. 
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/ir venutaràffa: 

Hmc~ O amor di far aiuto , y5># «' 


fot termo . 


G*g r Padrona dormite vn a notte cól Capi- 
- liane che dment avete brawjfima , /?*-- 
«*/£ intefo quello che ho fatto perche glò- 
bo parlato dui volte . 4 bere a bere in’ 
cantina in cantina , Je ci tornano gli 
voglio ficcare nttìl corpo vna belltjfi- , 
ena palletta con lo fc are abufo , mi''- 
lìdio bone compagne, o o la aprite ba- 
ttete ferrato cofi prefio t 
Jftóv Non t'ho ordinato che tu and affi dal 
Capitano a dirgli delle Ranze della' 
inhibitione del fegueftro del bracciofe- 
colare , e de miei dinari ì & anco ti ‘ 
uai trattenendo , e mi dai la burla. 

Gig r La burla? ovoi feto grojfa , dico che . * j. 

gli Vho detto dico prima in prima del- 
la int or ibiria, e che volete cattargli vn 
feragreRo , e poi gli volete tagliar vn 
braccio fionda collare porche i voRri 
■denari vi chiamar tic non cene bet -• 
ca ■- 

Tlbi Vieni che ti reueRirai t che voglie che in 

lutti i modi ne eatà le mani . * - 

Gig: Le catto iole mani , e gli dico fi e fi, 

penfate che gli fo tutti l' accattili tui : j] 

Il latti della Corte, fo che gli la fpidt -• 
ttUo ve , ma faptdt non e che babbi# 
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pxura nò , ma mi balte il polmone 09— ■ 
me vn mantice Ruanda parlo» con quel - ..1 

\ diano 1 o di Capitano , abbacete aper- 

to, padrona bella j lo rivoglio canta- 
re ma cannona fu quel citt arino, che - . 
ri voglio far dqfecoìare, oh io fon ptt- 
te il brano huomo . Bettina toma tot - , 
na prefio, e fammi vn pangrattato*, 
ohe fer ratone mi vuol dar vnaffal— 
to- nelle* coffe* 
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taiamandra , con dm Armati 
incignili. 

-miritmmyjju , MiUMCcbiM } 

T Anca. 


'Erribilijfimi 
armigeri ptà 
valorefì del 
valore , 
ro» intrepi* 
do petto , vi 


Ai Marte. 

eccoci in campo aperto , netta fortuna 
amica , facon voi non affetto nome 
di Capitano, pe* partir con voi gli eter 
ni pregi della vittoria nofìra , e dé 
trofei , * (fero, che Cenza molto indu- 
gi^ andremo alteri dell’ mimiche Jpo- 

gite. 
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gì*, agrafie onta del tempo, e dell <t 
morte . lo adunque facendo affitto di 
Sa*-gonte generate, or din aro i /quadro 
ottangolo, fecondo' la proportione t 
e dijpo/ tiene del campo , rAc cofieg 

giare, vn a parte riguarderà il nemico 
fluol? 3 l'altra manterr affi fiefea, per 
il foc cor fo, la frontiera darà l* affai» 
lo con impeto, e valore. Si che il gratto 
fembtante votfro ffauenieuole. all'inì 
mica , piu di Scita fero atterrarli glL 
attuer far if malattia foffrire il gra~- 
uijftmo impeto del furor voftro , e con 
quefìi auifi prefupponele ancora ,.cht' 

da cafe matte, riuellini^B aJìioniy.bar^ 

ha cani, arginiy ripari:, gabbioni, mer- 
, li, torrioni ,.maf chiamine, connicchi 
fot terranei, acque folfuree, e minerà», 
li , vengano- varie ojféfe, & impedi 
menti da gli inimici, ftrattagemme» 
tradimenti , imptdfioni , terrori , ag - 
guattì, vr/i, gridi, e fpaitenti , fin dal. 
fu- f ureo, e Vadimonio lago ; 

Stram. Chet hot mene sfortunato poster e Ho 
mamma mia, come faro, 

Salam-. Non dubitar codardo vigliacco ; uo— 
glio che tu m'affi fi a nttouo Terfite à, 
numero^ & ombra-. 

Stram. Hot cefi s), io mi ritirava all'ombra^ . 
/etiche il combattere: no mi piace , note: 
j .. mi 
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mt piacque, e non mi piacer à mai,fr 
non può piacermi s’io uolefit , e fé le fpa 
de f apefiero dire i fatti loto, pentirem- 
mo di belle cofe r però mi ui ratto* 
mando,- 

Salam.Doueuai tàgli ac co , uolta qtta, con * 
fida in quefii forti fiimi petti , molìr a' 
qua, metti fu quello monopolo, 

Stram "Deh Signore , che ci è il bando conir a * K 

ii monopolio, quanto più mi caricate r 
peggio la faremo. 

Salam. Metti fu quefta me^za teH a, ac con- 
ciai a bene. - 

Stram. Hor quella e bella , ho una iella , € 

, e non hocerueUo per una in- 
tegra. 

Salam. Cosi animato V efiercito , alla fan * r 
guigna imprefa , tr aila fera giorna- 
ta. lafciato le guardie a padiglioni 
compartito , e ben dtjp olio le /quadre, f 

ediuifo le legioni , fattoi ali al defiro, 
e'fmijlro corno ,farò toccar t ambier- 
ei , dar il fiato a concaui metalli , r 
qtii fi Pentiranno atterrir defirieri t c 
falaf, mi, ribombo di f agre, colotrine % 
mofehette , fpingarde , cannoni , dia- 
noli, e folletti. ■ 

Stfam.O chi m’haiiefit detto tanta feon - _ 

fitta . * 

Salami fiaquefiapiu famofa patitone dii . 


Creme- 


j 
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Crfimera,di Piatii Ai Ter mi poli, otti >x 
a 1 trofia, quantunque famofo campo m 
Stram. O il campo della fièra, e panfili vti \ 

Uy.fi ài manco pericolo. 

Sai am -Tu moni Teffer etiopi ari piano, & al 

mio fifcbioy ad’ amai rinata fi veri geo _.i 

innanzi. \ ; 

Strambe co Olindo,eccomi morto. ." w 
Salane • P™'* > ? ah vigliacco piglia 

s ù fucilar mi, .canate fuora-U {fiale, 
e fiate fi* gli ani fi, chthor hcra far e *• r 
da vai. 

Slr.xm.La mia, non la cauarebbe vn fai tir* 

banco, con le tenaglie, da cattare i derr i 
li ^pur viproMaro. ee (fiadnamoreuo- 
le, che fon tanti mefi, che non bai ve- 
duta l’arra , afcolta le parole di que- \ : Z 
fio mio viiimo tefiamento , che fenrn 
farai auidadi f angue, o affamata di. 
carne fiumana , ti laffarò herede vni - . 

- uerfale ditutti i miei beni fi abili, t me 
bili fiumi da far moUni,tp*Kfi da far > 
s fortezze, e di tutto quello che e mio per . 

ragione, o per defi derio. e per moftr ar- 
mi grate atta tua buona volontà , ti 
faro fare vn epitaffio in que fio cana- 
letto che diri . O viatori S/f amatiti* - 
dowuscum orto fieri futi. ' , .4 

Satam.Vi qua non fi vedeva Piatto, e que- 
lle l il Varco dotte ha da p affari’ ini- 

' * mrctK 
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7 ni co Ahi Orando, che vibrandoti io, 
•a m al credit de oli veci fi, che fono fan 
ri, e tanti timidi /angue di Duri, che 
a duce, e mille molli di /angue, a cui 
lolfi la gloria, & inuolai la vita , Tu 
che tanti celebrati honori,t»iaccrefie 
- fii fin cjtìt farnofb /pattacelo nel mon- 
do, che per illuflrc d e/cendenz. a vieni 
dal gran Gia/one ,fin dalla naidga- 
lione de gli Argonauti a Col che, da 
Giafime à Tinti avo , daTindaro ad 
Hippomeido Trace, dal Trace a Mer- 
curio Trimegtfto, che mentre atleti de- 
ua a fitoi ffttdij .ti tenne confieruata in 
■vna cafiafopra la quale archipendo - 
tanagli fpatij equi noti ali , e fpremeua 
gli infia/fi delle co/l eli ationi , e de pin- 
heti,e mififraiia gli fpatij del Zodiaco 
per diametro, e Uvea perpidu olar e del 
Zemtte v fabneata fini nudo Tiram- 
tnme alla fucina.di Voltano, tra Li- 
par ,i Vt/fuuie, e Mongtbello iJoabbia 
tacconi aio l'hcnor mio, (he ti premetto 
vn fodero di velluto crettnefinoyccn vn 
puntale d orò, /mattato , & ornato di 
Zaffiri, e di Di amanti da efftr uediita 
a me* aitigli* . fiora Siate fu gli auifi 
commilitoni lotte. 

Strana. Cttlmcntoni correttoli , fiate tefiimo 
Oìjj a me ancora fie^o faro cefa degna 


di que 
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. di quefta fiada , che fo per nim {"im- 
brattar di fungiate: rio humano , che 
con quefta condii ione fu difiefa fopra 
• un" incudine da quattrocchi Zingaro , 
t donata da lui , al Capitan Girondo, 
che fu compagno di Buono Paladino, 

■ e di quell' altri arrinfani della Tauo - 
la rifonda, doppo la cui morte fu com 
pra da Q a fi aneti o agemine d'unagn 
tea di Mar f Ha % che andana a Por- 
togallo , a caricare arenghe. e poi di 
-tempo in tempo , tieni] ti alle mani di 
Orfacch o garzarne , e maftro di fata 
dell ho fi aria del fi a f co a Torre di No 

■ Y -na , che t'impegno per quattro cratie 
Fiorentine ad un Ortolano di ponte , 
che ti porto a u tile di fpineta , cheti 
tenne folto un cefton di cauolt da Set - 
•tembre fin a carnettale , e fenon mi 
metti in necejfifà di fieri montare il 
^ Ihò ualore, li denaro un fodero di pelle 
- d anpìille , con un pontale diftagnuo 
- lo giallo , da ejfor mpftrata -a dito a 
Uittoil mondo. 

Sai am ■ pìfch,fifch. 

Stram. Andate là ammazzatelo ,che tanfi 
£ ejfer impiccati per una cofa , come 
percento. ^ . 

Mon. Che calpefiie ì queliti! Stramazzo, o o 
Ih mi riefri bene i . che fai cofù da 
“ r '*v male - 
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maledette. 

Stram. Non dir niente, sbada ammalia- 
re Olindo. 

Mon. Dianole. 

Sfratti. Taci , che l ho auifalo io , e quell* 
H>na [olita frapperia del Capitano. e la 
: mafcherata come paftb ? " 

Moy* Fummo bagnati, e la fiorirti da Gi- 
glio bene bene , e per nonxffer potuti en 
Irare dalla porta del Vicolo , mi fon 
i fatto prejlare quella guemaccia da 
j picchiane pajlicciere . ma il vecchio 
ha perduto la mafehera nel fuggire, e 
: fi vergogna venir dt qua, & in quello 
habtto di Pantalone farebbe ridere i 
e cosi vefliio ancora , non fa in 
che bufeio ficcare il capo. 

Stram. O monarca de pa\zà , baila che non 
entro . 

Mon. Non altramente. 

Stram. Cos) faro ancora io con il Capitano, 
\ in dar tempo al tempo , e per hoggi bai 
tara poco i mattoni , per dare a credei 
re alla Vedoua di battere ammazza- 
to Olindo , il che noi andavano fomi- 
ti andò , & a Itti diremo , che Sita vn 
poco fu la ritirata per far la cofa veri - 
ftmile, ó 1 allungare il termine. 

Mon. Qui non ifiiamo bene, per piu rijpetti , 
cerchiamo di faluar la vita d' Olindo 

# tirare 
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e tirare innanzi queffe nefze , aceto 
vr.a volta ei leniamo i grmci dalla 
pancia, per poter dire , corpo mio fatti 
capanna , prima crepi , che robba re- 
magna . cìh in fomma il mangiar bt 
ne e cofa da grandi , e bifognarebbe 
lodar piu vn boniffimo cuoco , che va 
valor ofijftmo Capitano. 

Stram -Tu hai ragione , ma quefto non e da 
quelli , che hanno affuefatta la gola 
al pan bifcctto Eccoti prigioniero con 
vii a ferratura, dotte fi va Signor Ta* 
rocco . 

Tarde- Verfo la tafchtera a farmi ferbar fi 
T>n poca difgualma\x.a,e poi a portar 
quefia trauagliofa a rinueflire , e far- 
gli far l’ingegno fa dal chiauaro. 

lAon. £ non hai merendato l 

Taroc. Non altramente, per che qua in cafa 
del maggior erigo de i Zaffranarì nel- 
la cerchiofa non ve più buofo. 

JAon. O quando manca il vino, è mala nuo 
ua che f fa in birraria . 

Tttrot* 1 zaffi fono a brancheytare,e fé non 
giuoco , vrtotn chiaro , non mi tengo 
più in piede. 

J Aon. Ti pagato io vn me\zo , di che du- 
biti . 

Taroc -A riuederci alla moccolofadi fan t* 
alto v .i 


I 
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ìdon. Tu non mi carrai andar a lumi di Eu 
na ferma torrone , che ti par di quo- 
Me furbo, • *>■ s < _■ . > 

Stram.tchiuma , ma a lungo > andare leHa- 
to quel titola di prigioniero, con ejft noi 
farebbe poco guadagno. 

ài art. B; fogna a noi altri giocar largo dall a 

pr attica di tal gente , perche non pò- - ^ 
tiam bere ad ogni fontana , che chi 
[emina fpine t non vada fcal\o. 

Stram. Alle faconde, io vo a trouar il mia 
Capitano , per aiutargli a dar di mar 
no a roncar qualche folenntjfimo Co- 
rei one al [olito [ito. 

Mon- Etto a trouar il mio Venetiano Sai- 
uatico . e non fo fe h abbia trouato la 
Mrada de taf a , bla portai ferrati f ~ \ 
molto forte , andato di qua 3 a mu- 
derei alle colende greche. 

Stram. A remirarci a He neomenie latine. 

SCENA SECONDA . 

Corinna , l faterò . 

E Perdonatemi M. I f aura fot eRa 

mia,fe vi ho dato faflidio.fe c 
ho interrotto le ve [ir e faceti de , cheti 
poco ceruello di mio padre , e la df- 
gratia miajoa cagionato tutto quefto* ) ' 

v . \ " K lfau.Deh 
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1 fan. 'Deh gentilìzi ma Corinna, voi mi ha- 
Mele trafittoli -core netta fuc cinta nttr 
ratione de vojiri trattagli , che non ha- 
etèrei voluto velimi \fe bene ho caro 
hauertti intefa , accio vi andiate pi- 
gliandoin patienfa l'-auutrfità , co* 
wi fdyb dnìfòtò* 

*Corin. r ìdoi fantiatte inefperl» fottopofie alr 
'‘l'impèrio d'altri, non pofft amo dar ri- 
medio a difordini , & agli errori, e ve 
viete quanto poco i no fri et premono! 
-è dato ancora , che le nofze Irà voflro 
■fratello, e me feguffero.innscn^t, non 
do netta ve tiro padre così f staio, prima 
xhe mettenti la cognata in cafa^mo- 
rifar voi t 

Ifatt. Voi non cognata, ma foretta mi far§- 
ie ', e dt me il Cielo prourderà ; perche 
Corinna anima mia , ve lo dico in fe- 
crèto , hora che e Conclnfo quello pa- 
rentado, che Tiberio vi ama più de gli 
occhi fuoi , e per rag: ondi nobiltà, o di 
virtù , vojlro padre non poteua ritirar 
fene adietro. Hora che le cofe fono fan 
lo innanzi , chi ja che la buona for- 
te ; noti lo f òrbi j>er me i a far viuere 
Vvna , è l'a tra di no: contente tn .e- 
terno , voi del mio Alcide , io dt Ti- 
berio ? ' 

Conti. Hot mi forella , dubito che non refii*. 

; mo 
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'fno prima V edotte , che maritate 
thè fard, di noi , fi partano, e ci abetn 
donino come fi dice ? 

Ifan* Ogni partito dottemo penfarpiùhone- 
fio che fìa pojfibile , ma fe la Uifpera* 
tiene di fanciulle amanti , e tenerelle 
; amanti può far gran cofe ,difporreme- 
ci alla fuga, e a fe giù tarli. 

Corni. Hoime con quale [corta , e con che fi- 
europea della vita , e delThonor e f 

¥*». Di amore Corinna mia,& egli proue- 
derà al viuer nofiro. 

Corin. Noi faremo tanto addile ? male atte 
a viaggi , inefperte. 

lfate. lo ho in cafa t ut n i vefiimenti di Al - 
, i ride, da che era fanciullo, buoni per la 
■ ì ftrfona no lira denari , e gioie non ma- 
car anno, f corta ficura lajfateproue - 
derla a me. 

Cotin. Sia propino il Cielo , a giouenili , & 
amorofi difegni nofiri, e non fopporti , 
che con indegno flratio della vita ,fi 
ver fi il mio fangue innocente, che bè- 
ne, è affai il nofiro pianto , e le cocenti 
lacrime , e i fofpiri. : 

lfàu. Èénignafiella ci farà propitia non du 
bitate Corinna anima mia, tenete pur 
fempre la medefima firada, nel veni- 
%e per il vicolo, come h: tue te fatto ho" 

» * a » & intento andate defheggtando 
Ha come 
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tome vi ho detto jn procacciami gioii, 
e denari, che de gli haliti i io piglia- 
vo cura. 

' Cori n. Con queffaintentione , ci and aremo 

co ìfolnndo vn poco, 

ifau. Non baitele voi ietto , tati cafi di maT 
Muucnt arate fanciulle ? d Olimpia } Uc 
1 fabella , e d'ahre tali ? 

Cor in. Hdime che e di poco frutto la confila 
itone dalle miferie altrui , pure farà 
buona, fé non fi potrà far altro, 
ifau. Alle facende fi amo tntefe i 
Corin , Il Cielo vi fatui , tornate in cafa, 

SCENA TERZA, 

\ , ..•> . .... i • r r 

- Caridemo in habito da Ragufio, Zm, 
cretto da Vcnetiano , Art fi arco 
da A Urologo , con il 
Nappamondo, 

C Onenfinita (atesfattiuni finga 
capotata à chiflopaifi ,chan S$ 
riha eia nomenato pe lo chiù beddti 
d’ Et alia , e fe bene cu facetu faued- 
ilari Romana , pache daggiu tenute 
prafteca con li tenti da ehifli 
boglm chiù priefin faueddari Sici.ia - 
M 4 ,peche tutti li tenti finga curiufr 
daru enn are le acuitati, Hora pechc 
' haggm 


SLVARTO. ijj 
haggiu lungo tiempo ^ treni» no mteu 
jrati ne daggio mai potuto retrouari , 
itoglio fomareménne a Napole, r d al- 
loco embar care percuota di Ragofcìa, 
j dotte haggiu la mia mercatantie. 7.er 
co mono qttaraca uno , cba me dona 
informatami , de chifti palazzi ^tur- 
ri de ehi fa magnifica Z> itati , e cha . 
palazzo eia chtddo doue Sla Parme 
della Sereniffima Cafa Tamefe aifzà 
eha poffa da cha partiti fatesfattu . 
e pe chiSlo me vao trattenenno cha 
entuorno pe fi cha bene bora di fa- 
tiriiuornu allo alleggi amentu. 

Arifl. Stolida verberatione, & fìmifhe att-' 
Jfiitio , che fepe finiSlra catta predi- 
teti ab ilice comix , fu di quelle inda- 
mente di Giglio, poi che ancora le mie 
/fiatale , non hanno la integra reiuen - 
dicatione della prifiina pojfejftme del 
-la indolentia . 

Cari, Zierto, e bevo eia cha la Tefeana eia 
lo lardinu de le munnu , ed haggm 
chiactri hauerela beduta . 

Acifi. Hora ho excogtlato quefio h abito A- 
flrologico, con queSìa Sfera orbicula- 
re, onde in crepitare pulfando aWO- 
■, fi io di florida , che cupida di pre - 
. 'nofeere i fuot futuri cap , da me ex- 
plorarà $ & lo illico gli har paguro, 
H S dilu- 


ii 


* 

-vO. 

/ 

* * J 

.>0 


.*x 


JS* A T T O ; 

dilucida pr edizione , che ilfito conimi' 
ge dcue efferc vno aduena facondo ,($•' 
literato ,che la prima bora, dopo il mio 
receffo p^Ifarà la Ianua di lei ,(5* f ar \ 
amorofo inganno , come fimulauano 
gli Dei alle pulcherrime damigelle , e 
diuenjarò il drudo, anni il diletto fpon 
fèdi quella ,che e fermio de miti r*-< 
pedineipenfieri. 

Car. Ma bene vno , puntali a chaouold,. 
cha habeto,e cat hidduno gli bogUu in 
terrompen lo parlari.- 

Jfyifl.Apamen perche ella ncn fio caper) da 
la mia App olirne adducanoci e , gli bf 
quefl* lucubr ai intrida exprompta, y yx 
d,al mia fermimeli oc de dì Bellori 
fonte i-lungo tempo educato. 

Car. Obi fiacca na mtifu longa orationu r . . 

Arift. Ibrida fi flotti t florefeunt florida v 

|f v ‘ finis?;:- vA: . 

Tlorida dum rìdef , fife il Afilla rofas. 

Tlorida me l acetati, fed florida vul~ , vut) 
nera' far, al. 

Tlorida dum fletei , pondera curiti*' J -] 
ieuat. f \ ^ 

Car. Ma bedu nautru da chiddo mebo- 
gliu en formare.- 

Lucri Cento feudi d'oro in oro , pagarei di 
trouar quella maf cheta. 

Arifl.C&terum , iofonoapprime indutodi ; 

| . % ornati* 

LK>. " • , - V- -- 

| 

• 
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tornato af/rologiro , quello piìeo io- 

tifai deo , con quefii fiocchi , e f altri 
con prolixa barba , hir fiuto fiuper - 

r/7/0 . 

lucr.Mi vergogne di tfifier veduto , 

/ ferrata , « w ira** confufo più che 
l tnf tifagli a. 

Arijl. Sed euum ignetum hominem , fari 
vrì eeeltpfi pofltrgam domi-, dietro ad 
uno dt quefii angoli , alias per pofli - 
cum falle riualem. > 

tuer. Chi l iquefi o con la gabbia di matita 
non voglio che mi veda la maro , che 
fi indouinarebbe della mia preferite^ 
e futura cafìronaggme . , , r 

Car. Cha diuierzo befitù eia ehiilte* 

Arijl. Ho timor e , che rolli* non vada in- ,• 
choando qualche largo b iperbato . & 
prolixa periodo nuper , uenuto hojpite. . T '\ 
ÌMcr. Che habttr fono quelli , Ob vn boue, 
con una feopa. 

Arili . Si ttiolandum efiitts indifereto fetta , . 
uoglio intercipere il Ittoco , perche fa- 
rebbe cortefia J ciocca , per darla al- 
trui leuarfiela di bocca, Ludouicus in', 
quii Arioftus. 

Car. De eterni nu può cu lentelomo fiti da 
•; chifita paifit, ouolo nota li fipaldi , bo- 
, eliu f aite dd etri a chiddu autru , e bui 
ti da chifita fittati ,o biannanti,fi ti 
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fuor za VPgaro , « /cationi , o benetia* 
piu jTti pr alt eco tn Ragofcia? Horfu rii 
ehi ttu me reffmni a mia. bogliu cn± 
lennari da chiddu autru in lingua 
Turchefca pe fi , Ane fudada dico à 
li a, da che patfi fili BilmesTmcibe - 
lierm mottraman, chirferi Bre chiatti 
l fen chiaurben larda bricchi aptgudt 

I . ala mala iuortiata da po eba no bo 
\ ti rejpwmari. 

Mucr. Supero rifondere vn porro, /aferò Mm 
maluccus triacas. 

Ari fi. Sphirotos mal a chi za malico tonta • 
fus amanlem mollio. 

Luci. O fritto di ceratilo , e dotte mi fm 

dato ì 

Ari fi. Ìmprobe Neptusntm aceufatilerum 9 
qui naufiagium facit. 

Cari. Sono partiti ahi fortuna iniqua, e prò* 
terna , fot elee deppo l'jjftre andato? 
cercando vn f ratei mio , & vn mia 
charo , & amate figlio , in cosi egregia 
città firn beffeggialo, e deri fo. Quelli 
fono gioueni fu c cefi, per certo, rbe ve- 
dutomi all' albergo in quitto habita * 
da Kagufeo , hanno voluto di mepi- 
gltarfi j ihcYM. 
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SCENA QfARTA. 
Tiberio Aleute , Olindo. • r 

T Ant* obìtgo dotiamo bauere 0 
quelgiomnnto Servitore del C<$ 

pittino , quanto hauemo cara laviti 
et Olindo. \ 
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Alti. A me pero piaciuti che a»dt*Jfimo co fi 
bene armati e fu gli aui/i. accio vanenti 
dopar incontrarci troui affronto da fu» • 
pari, e tu andasti dalla Sig. Leonida/ 
a farti rendere il mio ve flit 0 fregialo’ — 
d’ero, cheferuì ■ per quella perfetta nel* ' < 

l'andata di Roma. 

Oli. Vifono andutoe l’ho tibaufà. , 

Tib. Adunque fei pur rifoluto di partire ehi' 

& in vn tempo vuoi far cojtbrafme- V\0 
«ile matafione di vita , indurre me ' 
et Olindo a far enfi indegna partita da- 
Cafa'tua ì In difgratia di tuo padre , . . Ve 
Ó*ccn haUtre attentato la-. feruitù. no - 
Ara di tati anni ferina premio alcuno.. 

Mei. Non andar più toccando la piaga . ’\. 
f«nx.a Jperanna di medicina -, non mi 
accrefcer più affanno , poi cbe-fpexo- 
che con il mutar luoco fama per mu—, * 
r tare anco forte, e non in agrii {affo, che *• 
volgeremo 1 r onera fft.lo /carpione . Tu. 
fai pure come diffe T eucro t quadofug - 
giua da Saturnina, e dal padre . Quo cV 

H y noi. 
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nos cunqueferet tnelitr fortuna bum- 
Ti , “ b f m * s 0 fodj'Comuesque^ ' 

T t ~ ° eh fctdefigner mie d% mm , d’a. 
mor fraudo , di fludio compagno., db 

'l* ”?* l^fio penfino in , 

•«tgUo cheìcofada, fi*,. ,{* 

- Ufo tmmdtfitfli, due volt, h, mai ' 

battere perduto la patria e Ipadr , , U -, x 
^ frema »' la tolfi, fortuna, e g!,,,,.^ 

f« , 1“ fiondo melo toglilo , Olindo 

^‘ovogobondi^totemoZo, 

tl *e fimo vorrà condurci. a 
■ ilici. M, timido e vigliacco:, poceatte-ai 

cfll’tr co K d ‘f‘‘ r, ‘ <na '* on ».tvot,-\ 
ra ^fcatìo no nelcorfo di quefit*- 

ou ^ v ic 

rt Tu T fr , V ° S ‘Z- AU ‘ de - P”~ 

he farebbe finalmente rio fiorini’ fi, 

*" ?•’ h * ** prfpar ore per lungo tem. ‘ 

2 '£jn mp ° ‘ *" mmc * r >* oman- 

meu’ dilm / oin,tm po. Olindo fa ,fv 

X»7r ,- ‘ > 

zitr a i feàt,a d> ^ci% ' 

pofflbde, ó- m cambio di fperon, a do. 
prunaia,, diMercurtof,^ 

; 0/, ‘ Sip> "‘ dtikjpii tolto chtdi far quau. 

fi* 
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fia fubita mutui ione la fri atemi trat- 
tar con il Sig\ E) torre volt o padre, re - 
fiale in cafa, laffate operar à noi non 
date cofi grane dolore a i voli ri. 

Alti* Se io erravo mandavo con Colando, eh»' 

Verter mio ha per fine vnahotiefla di - 
fpératione . * • < . 

Tib.. O momentanea e breue feufia in error 
tanto orane. 

Alci « Tiberio tu hai cofi voluto per non con - 

■ftntire all honoBo desiderio mio, e fio- * 

iffarnafcof amente Corinna. 1 

Tib* Alcide refi a che ti domando buona li 'vi 
cerna , e perdonami fe qualche offe - 
fa hai ricettata da thè . Tu blindo re- ;0 

fi a con lituo ernie. Sigi io andata do - 
urla fortuna mi guiderà. < 1 ' « «’v. 

Alci. Tti fenzà fnean darai! oinfiemo an- 
diamo , o infiemevot congiurale nella 
mia morte. ■ 

Oli. . Non pi ti , Tiberio andiamo io preuéde-* 
ro i cattalli . 

Alci . Il c affettino delle gioie lin> luoco fide- 
rò T: ' ,tbl 

Oli. Sièuriffmo. v ' 

Tib. O-giouéni infelici e difierati, V» 

Alci, o fortuna infida. 

Oli. O tempeHa minacciante naufragio. 

w. hh »v* i-;v, t . -auatl 

u.'V. H C SCE - 
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SCENA §jr IRTA* 
Bettina , Giglio , Ibrida* 


■£> Ó • 

. 

1 


t ì " - i‘- 

C Bi và pel fango, e non s'imbraf , 
ta , ir d'vna gatta 

?«# «v tengo del grojfo d- ejfer cefi bella 
fponeffa , ma che nuona gli porto alla 
pad on a ? tic, toc. > \ 

Cig. Gin è ehi ò, la porta della &l*fa,chi ejt- 
tra , e chi efeo. 

Beli, dpri choc -ona cofa importante en& 
ceffarià,. •> ; ; ;t ^ • sy 

Gig. Se e cofa che importi al neceffario,vfrc 
ci da te. State quota ù vna perfori a, lo- 
fon più furbo a vn bérrò, gli lo diro in 
mal' bora : che dici non fi può aprire, 
il catenaccio e rugginito , va alla piz^ 
Vicaria, e piglia tanto di pe%z/> di lar~ 
do. Dirò che non ci ftte,ohypv mi tona 
peto i Olirà di quefto la padrona non ù 
ine afa, e feci e che fin pregnanti e lei*. 
Eett. Dico che ho fretta aprimi . 

Gig. lo fono in giuppareUo come fer vappeU- 
ietto , e fe venijjì giù m' infreddarci,, 
infreddato che fu fi mi morrei , morto • 
che fùjfi cacami adoffo . Nonho cap~- 
petto , mantello , nò ceruetto. 

Ilo- Bettina , che porti di nuouo ? 

i ìì Eett. Pm 
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Èrti. Tur che non porti di rotto, che di nuoti? 
non «t\ pericolo la maggiore /confitta 
padrona vn fragrilo, vna intricai orice, 
che meffe, e altro che fichi , e paglia. 
Cig. Se tu hai la coda di pagliàio ho il /ti- 
fine Uo} 

Tlo. Che co/a diramilo a vn tratta. 

Bett. Si padrona mia , che fiate benedettiti 
che importa la vita , vedete non vi va- 
gito far filofir eccola, ve la voglio /chi*, 
tare nitri bel primo , che non vi voglio 
tenere a bada non vi è tòpo da perder r 
voi h nuoto faccende , & io ho fretta . 
Cig. Quanto la farai Ungala caxjona /la- 
re Jìt bene in gabbia , mi vien voglia 
di buttarti fui capo vn bocca! accio rii 
vino beuuto da herfera in qua , -\ 

Tlo. Dice il vero, per che non /fedi fri pfefio^ 
Boti. Voi h atte te fatto fc crudi aro quel po ^ 
uer- no d'Ohft do, ricapitano e Soffritto' 
e voi mìfericordia tonnina, e Olindo 
riapri che è morto e andato al Giudico' 
& ha dato la qualera , che certi huo - 
mini cani muffati e mcotognaù gli- 
f hanno dato tante le fp adate, che I hat * . 
no condotto come vn cornetto . , 

Tiri. Perche firadaVhai faputol 
Moti. "Dice fapete li a quella barberi*, che T‘ 
a quel cantone che ci e vk vfiio -, Ita- 
vn marcilo dotte « vna ferrata^ « . .. ' v* 

Gig.C» 
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Gig . Comincia vn* altra cannona , voltò di 
fcrofa. 

Bett. Or bi, fi raccontala, & io pajfàua,e 

Uittì ZÌ, ZÌ, 

Gig. Tocca tamburo , chi fi può faluar fi 
falui . 

fio. lo vò in cafa pur che ben vada , e non- 
$ imbratti. 

fio. Hot eccomi ne trauagli abbandonai tt 
\da ogn’vno , mifera e mal configliata 
donna , ecco ì ludi fallaci amori , ecco- 
mi all' vltimar ulna, come faluarò la 
robba , come faluarò la vita ? Vanni' 
niifera va datti morte di tua mano 
v prima che fero colpo t'atterri con perpe- 
tua ignominia detl'honor tuo . Cosi fi 
caligano le donne poco accorte , dotte 
mi faluarò dal potente bràccio della 
giullitia,fia bafiante, anima feonfo- 
lata , il dolore /pezzato quello mifero 
cuor mio feioglierù , mifira & infeli- 
ce da quefto corpo maluaggio e rio,che- 
meritata pena , afpetta il fallo com- 
meffo ,pocoricordeuole delta-memoria 
del mio marito, or efie che quell'ombra 
pallida e fmorta , andard gridando 1 
vendetta de miei falli . lo pergiura 
alle fante leggi del matrimonio, io Vè- 
doua, sfacciata, e temeraria afpettaro 

* ripofo in quello mondo. 'Nè cofi occolti 
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eptcreti fono pati i miei dishonori,cbe 
la giufta veglia di chigouerr.a il tutto, 
non l' babbi a fatti vfcir pattici e pa- 
le [i j e chepuote a fpettar di bene vn * 4 
donna infida, che rompe la fede al fuo 
marito ? e poi ingannato il mondo con 
quelli veli negri » indegni di te fi a cop 
opprobriofa y e vilealbergo di difon eflif- , 
fimi penperi . Quelli veli oPcuri fono 
degnidi Vedoue cable e pudiche , non 
d'vna mia pare . 4 hi , or effe marito 
mip, quante volte {accorgesti de miei 
lacciuoli, e fingetd di non vederli ^tan- 
to mi conopceui ceruicofa,ó> opinata , 
econ fofpiri ac cefi di fuoco, faceui paf- 
faggio dei miei misfatti,^ ionon pen 
lita perciò , ma più licètiofa e proterua 
ho, tradito te , che doueui effer la vita 
del cor mio,macchiato la candida fc-- 
dedijonoratoi miei parenti , e rotto le 
papié leggi maritali . Cosi pappateci 
chian le pene alle donne infami a per- 
petua lode delle cape e buone . Vanne 
sfacci àia va, fen\a robba referai , e • 
ferina honore , e fen\avita: e quella 4 . 
ìpoca vita che ti auan\a feritala a pia 
gere la mal affa intricata de gli errar 
tuoi V edotta sfacciata . et impudica, di 
più veder la luce indegna e temeraria.- 
'RetMco lajfa ftarlaroba miacaualofuore *■ 
t 3 L ~ Gig„ 
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Gì*. Dico eh* non lo catturo tomi metèr— 
tuffi tr.o.lo t agitare prima- a pe\zi mi- 
nuti minuti \-aHa ftradaro fa ?' 

Boti. Padrona , vediti q ne fio ladra m'htv 
robbatoàl mio c ami folto, e' l mio panai- ' 

Gig. Vati feme fucila trota perche mi fo- 
no meffo tic q .tifi re amt fìtto fa'tanta- 
mina, voglio fuggire a Róma, cheportr 
voglio /bar cornei porci attaccato co 
c Pone mi allagire!la\ 

Bett. Dico cattalo su. chef e ci metto Umani.. 

Gig. Seta ci metti le mani ce lotr onerai >*' 
per quello non lo Cattato a di tuoi. 

pio. La (faro andare , che cosino» farà co— 
nofeiuto ; e non correrà rifho d'andare 
prigione. X noi ritir amoctin oafa-a dar \ 
ftfio alle cofevofìre . 

Gig- Stquefa féra PhoReffù veni ffe a dor- 
mir conine non farebbe bella, borsa ‘ 
fguaz.z.ate flentatamèìe , ariuederci 

Bett. vh quanto, mi fa male la par ritardi- 
Giglio \ 

pio. Jdeffo fan* accorgi. 

Bett, Ve rì accorgerteli ancor voi fé fu/ft r- 
r+P afina che vi mane af/e la coda al* 
tempo delle mtfche: 

Pio. Vieni in cafà, figgala porta, & at- 
tendiamo a fai» arci * fe ci bauertmor 
tempo . 

~—t ' 
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^VAETO* Mi 
SCENA SESTA . 
lfaura . Corinna • 

Aro con imi a fr e fletta, che diffi- 


dimi t* potrete tjfer veduta, o cono 
J cinta , o uada come vuole qui hi fogna . 
ri folutione .eccomi alla cafa. tic, toc. 
Cor in. Chi } la giù . 

Ifau.Mettete in ordine quello che vi ho detto, 
e quanto prima, per la porta del vuole , 
venite a cafa mia, che ni affetto . c£» è 
meco la mia balia, che fata nofira feor 
la, e fi aremo offeruando il uenit vofiro. 
Corin. In buon’ bora , verro fenzji firmar • 
mi, bora vengo anima mia * 

t* ' J 5 v t \ ''T * % 

SCENA SETTI ìd A. 

Tarocco, Monacchia, Stramazza, Ciglio . 

i ^ Ono fiato fin qui a fat* accottimo* 

| j O dar quefla chiane a qutfla ferra* 

I tura che e della fecreia dell' infimo « 
Mon. In che chi affo far a fitto quel matto dea 
catena del mio padrone ì 
Tar . A Dio Monacchia , che uaifacedo ? tu 
hai buona cerajér debbi hauer mere » 
ol*to,& io fianzfipattigian * , eje no fot 
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fefla alle campane per /quanta? pedri 
na truccavi) di gambetto, fe non troie* 
incodognato a m or fidare. 

Mon-O tu [et ìche ammalacelo va co i zaf- 
fi in bruna di lerifa , co rammenghi 
ammaninoti , e guadagna qualche 
pedrina . 

Tar. Soffioni, che non s*vfan pi ù di notte fra 
i birri armi in ha fi e, a fua pofia , (e mi 
vieti fati a, voglio forbire qualche Re di 
cappadocia . 

Moti* O manigoldo , tubai bocca da cappo- 
ni ? non truce are in c alpigiana, per eh* 
tu hai buon arte, fiai al frefeo, e gua- 

, dagni .. 

Tar . Più prefio mi caccio in tafchiera,e ve ir 
gatl chiarofo, che non per altro io mj 
affiatigo,che per bigordire, e pero que- 
fii miei panni fono da buon martino*. 

"Mon. Che importai' fempre tubai qualche 
baldracca allemande tu che fai fa- 
re il proietto, gli deui cauar di mani . 

Tar. Hxwuo quefii giorni paffuti certe fan- 
tefcheptn remonato, che l unguenterò r- 
fato,&vna fi* l'altro, mi raccontò*, 
ihe haueua la padrona innamorata 
U’uk bel giovanotto, che non lofapeua- 
Ghe fa > gli fa intendere , che non gli 
tocchi più la porta la fera a tre bore di 
notte , che l' batterebbe fatto fapere a L 

parenti •. 
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parerti . Il buon torddlone fece miào 
giuramenti, che non vi andaua , ma 
ripe» fato megli» i fatti Juoi , pa > t ile fi,» 
conferito il tutto ad vna compartita di 
•Vifie d’urir.alt, mafie herate alla Té- 
de fi ha , filo come untane, vi andò, e 
tocco la por t a, eh t era ferrata a morie 
Con lafcopa (fi* entrato , fi ne dettero re 
tnifura di carbone , la volpe, che era 
infintinella, quella ferua , chiamato 
il /eruttar tn ima camera terrena, gli 
diede cinquanta pugni, vno più bello 
dell'altro, e fuvna bella primiera, o 
dur alia, fi non fipragmngeua il firufifo,., 
perche in caufa (ìantihus faqtmen- 
fimi mandauit fuper federi eum ter- 
mino frtuty d.erum de r edam do ad 
carceres cu ballettino cera rubra ante 
Vtiluam matotem-, (fi* fi dei ufi. ou e do 
non ingrani dando . 

tton. Tu mi riefei t m gran crtminofififi, nc 
dif gratto iT Cai rinato, & Angelo, che 
commette i maLficij .. 

'*r- Sì, sì dico ych e hora per matricolarmi 
in vtriufque iwis ^(fi fatti , imparo a 
legare al canepo, al fiìuiiio di tutti gli 
amici . 

4on. Ti dono tutta la parte mia, 

V. JEfe bene fono notùtio, ho un'apprenfi- 
m, che fi ti legafii una volta , ti ver- 
rebbe 
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rebhc vigli* di ritornarci, si che fatti 
intentar delta prima claffe Itgansji- 
gantis , ttt,iml:is fìt ligandus . Horsk, 
voglio I affarti, perche le porte fono (er- 
ratele certi rondoni andar amo* a tar- 
tire fen^s tnoccolofa , 

Stram ■ To non voglio morir per altri t faro it 
latto det piantone . 

Mon. Dotte vai} volto di cane. 

Stram. A trottarti veniuo, cera di porco , Ite 
fai par come fi d ; cr,ne a tortole a ra 
grone non entrar prigione . lo ho fitto r 
miri arnefi in quella fpadsF, perche la 
voglio truccar’ alla volta di Roma. 

Mon. te porte fono ferrate , quella è (impor- 
tanza. 

Stram. Hoìme , che dici > ecco Bettina, dotte 
va quella bei? i a ? 

Gig. So vn co*no, fo- Re trina , ne la vaccai,. ' 
chs la crepo , non ho potuto vfeire, e fr ' 
Giglio fo, che ci fono piu ditrenta gen- 
te alte po tè- . 

Mon. Dunque facciaino vn poco di ritirata» 
finche fi sa che fine hanno- que ft r di- 
Httxbi, acciò non andtam prigione . 

Gig. M'importa pitta medi set dar a Ro- 
ma, che d’andar prigione, eperquefio • 
m’ero mejfb sii il ca>nifottì> di Bettina + 

Mon. Venite di qua, andiamo infume .. 

&CE. 
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wf riSÌ ai co, Zxcutio , Caridemo \ 
t Tarocco* 

I L faturnio Gioue bora fatto falfa 
imagine, & mentita larua di tau- 
ro, e di cigno , ($* all' bora in pioggia 
■d oro y corno cani ano i Poeti coìti nati 
noli’ onde delle Aferee forelle dello Ao- 
nio coro lafctato il fi dereo albergo, ve- 
oùaa nel compìexo di pulchcrrime don 
\eìle . -Di cjtà m'erigo in fperanza, 
che hablia depofta la n attua duriti e , 
drfpojla a premiarteli da t miei lunghi 
, Amori . Tantum folijs , ne carmina 
man del . Quindi io darò opera alla 
procreatane della prole a effettuare no- 
men, &genw a perpetui lustri, quali 
erudirò nelle fette Arti liberali , vndt 
Verfus : lira loquitttr, D.a-verarefert 
Rhe verba color ut, Mus canit, Ar nu- 
merai, Geo ponderai, As coli/ afra* 
& cosi preuedendo il fatui o,prouede- 
tommi il Domicilio , Paratila nam 
oxemplo eli magni formica laUns . 
DehisJoaclenusvrget ptafentia Tur- 
ni • lo ontrarò fen^a in crt pitti re la ta- 
nna , et omnibus arbitru procul ametis 

exporrò 
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exporro la mia petitione, attingendo il 
gemere demonllr attuo, & deliberatiti** 
.captando dttentione,& docilità . Ma 
ecco vna intercapedine mhil ab omni 
parie beatum . 

Xmcyj, Con tanta difficoltà ho [campaio di 
non effer con of ciuf o , che m era fatta 
! vna fonata di campanacci beliialifi 
! fimi , 

jAriJl .. Ahi pròditore infido , perche non her- 
m ni monte fub hoc lapidum tegitur 
ba'.hftz fcptdtuf ì 

Car. lo :o a trono ì miei fer nitori, che prefi 
dalla vn'ihéfz.a di quefta città fi uan 
no t*afp riardo a i piaceri ; 

JJtc, D':h che ti vengano pia fiujfi, che nòta 
ho ape Ut in rapo,uoglto mettermi dh~ 
irò a quello canto . 

Arili. Voglio celarmi d quello angolo, fin- 
\ che rie fimo interrompa il mio felice in - 

Car. O telici coloro, che nella patria viven- 
do, aite -.dmoa i propri j negati], e go- 
dono gl: agi della propria caf a . 

Lucr. Cu, cu . 

Anfi, Vorrei fipeir latrare perfarvna bo- 
iata a qùefió Scita . 

Car. L i';go tempo navigando, e varcando 

y ìiaiij luti, e mari , ho conofciuto, ojfer- 
itandogli effetti figuiti ,che neffuna co- 

f» 
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fa puoi e effer più moment uvea ,e fenfa 
profitto che affaticar fi fin all eflremó 
punto della vita, fé ausi tempo che vi 
uemo, m f&mma, rifletto a(l‘ eternità 
de' fecali fé come vn 4 picctola barra, 
in meyLo all Oceano, via minrja flel" 
1 la in Cielo, etri fa arena nella v fremi- 

la del margo-d'e mare, e lunghi, torti , 
& are io fi lidi . 

Zjìck Cauo f:w r a tl rapo a punto come fa la 
i 1 art arac a, rhe il dianolo ti fp*ofondi % 

| Turco nnegato . 

uirijl. Imitala re figuline, promèndo hor fino- 
ra , hor erdrffnndo la fonte . 

C ar. Ma che dico io de t tanagli gran pro- 
UidentJa dell' Alti ffimo Cielo d'inter- 
porre all huomo interno frale felicità 
qualche tr attaglio, coìr fi-ttiene in co- 
gnitione dell' imbecillirà human a . 

Arili. Di qùt explqro , ffiecuia nnfimus ab 
a* la . 

Car. O l'peranza fallace, 0 cupidigia infi- 
nita, che-tanto orefice più, quanto più 
ulne tèa a che non tiri t mortali e fiera *> 
bile fete dell'oro ? 

ùteri O bel civettone, c bel cucco da tenere 
ìin vn gab biotto . 

Ariti. lo voglio laffar andar 'Florida alpo- 
SÌYÌbnló,allé fornici y a luppanari,a{ fo 
ro marea co, al bordi Ilo , 

Car. Ma 
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€ttr. Mm fe in ogni et* L' (marititi è degna 
di biafmo, nella vecchiaia è vn mo- 
tivo, una Scilla, una Cariddi,vn ca- 
ne d' Atheone , che diuora chi lo me- 
drifce . 

Arili. A proprio pericolo eautior voglio di 
| qui proficifcere, e per fuggire ogni peri * 
;jr colo mierjccaro quel vicolo, per andare 
j a quel cubicolo, doue ho lajfato la mia 
J toga virile, e l mio quotidiano pileo. 

Car. Hot mai non battendo io più Jperanx '.a 
di frenare i miei piti cari nodi dell ani 
ina, farò ritorto a R ago fa, Uoue pajf At- 
ro i miei giorni , godendomi quel poco, 
che fontina mi ha biffalo foflegno di 
mia vita fra varij cafì, & inopinati 
difaflri . .1 

Imct . Venere uniti in chiaffo , e cupido ti fa 
la lettera di ben feruito, e và alle fos- 
che, e tu Florida vati impicca, và, 

Car. S arammi grata la memoria di quefio 
viaggio per tutto il tempo di mia vita. 

Taf . Che dianolo d'arte e que.fi a mia > poi- 
ché a tutte l altre botteghe vanno gli 
huomini di-buona veglia,®* alia mia 
hi fogo a menarceli per for^a. Agliai- 
tri artegia-ii fi paga innanzi tratto,^ 
io gli fo credenx, * fin' all' v fiche, e vi 
jieffero pur affai . Non firaerauiglvia 
golfi aft'vftircnon fi trotta la chmue > 


l'ì* 
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ilpririomevo non ci i?, il No/aro ha f Vi- 
cende, calla caffetta, & cetera . Chi 
ì 5 vengo adeffo,p'o o non ho vn'horf , l 
di tempo, vengo, vengo. Cbiaw, chia- 
tti, vngncnto da rogna, ontion da piat- 
tole, oleo di [affo . I grif aldi traboc- 
cano alla gohttt a • 

SCENA NONA. 


Stramazzo , Salamandra , Ettore 9 \ 
Bettina . 


« , * y* • *« i 

N O n ho potato vfcirla portale 
non mi arnfico di tornare allo 
alloggiamento , dubitando non effer 
truffo in me\zo, e conferitalo fattola 
eh aut , (5* ecco a punto quello fpirilo 
infernale. 

Salami Gran merci a te, che hai hauuto ar- 
dire di metter in dubbio il ualor mio, e 
farcii fagotto per tuffarmi . 

Stram. Signor mio la paura e come la ma- 
lti conia, che non fi nona Medico, che 
la fappi a medicinare -, si che fe io mo- 
riffi, che mi giouarebbe , poiché ftffiuo 
piu brutto dt Ale (J. andrò majitco . 

Sol am. Aleffa^dro magno Ciuettone. 

Stram . Magno, e mafìrio tutto e vno ; o ve. 
tamenìefitffiuo più ruhofo , * /manie-- 

> ' fi 
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fidi Scannabecchì , e del Tamburi a- 
no y di Ccftre d' Ago sto, e di Settembre , 
Salar». Ti hauerefli meritate ogni malei 
nìetreti allontani dalla mia infoegfia, 
che non fai tu, che con gli horribil tuo- • 
ni ch'efoon dal petto mio,fo tremar Re 
dope,t Caucafo ? “ 

Stram. Buona notte, fo manca fi cafofarem 
guerra con le Cipolle ,o beati i figli , che 
n afe cr anno di voi chefarannópiù va- t 
lenti- diM e o ghia da valle stoppia, che' 
faceua cafcar piu di dìéce nóci con vn 
fajfo in vna volta . 

Salam. Dico, far anno Dar darti. Alaci, FU 
tòrti Vlìjfi , & altri tali de' più vaio - 
r'ò fi Campioni dèlia lauda rifonda, e 
fo ne nafetranno dui a un corpo, no fri 
ma v fotti farà duello per la precjdetfa. 
Stram. Faremo come aitando fi casi rana i 



pitol al ioni fi a loro 


Salam. Varò sì, che faranno dir di loro in 
tutto il mondo . 

Fttore. Di maniera, che voi Capitan Sala- 
| ni and a (filetti portamenti fate a ca- 
fami » ? congiurar con macchiaiuoli 
per metter mi fottofopra , & vccifo il 
mio 'fornitore perfoguitate il mio figlio 
fin* a morte . 

Stram . Ci 


arto, tfi 

Stram. Ci c ac aremo nelle belle brache, 

Salam. Serbatemi vn orecchia . 

Stram. E un grugno per far la gelatina . 

Salam. La qualità della cauja parlar àdx 
fe stefjfa, perche e bone sia, e non fon* 
daromminel parlar troppo . 

Stram. Non fe ne potrà tenere . 

Salam. Se uolete che vi dica il vero . , • ‘ 

Stram. Eh non fe ne sfornirà no . 

Ettore. Ditelo pure, che di già Florida , come 
informata del fatto e prigione . 

Stram. Quello e altro , che gamb ari . 

Ettore} E voi metteteui in ordine a render 
tonto di mio figlinolo . 

S ram,i le non ci ho co'pa Signore . 

Etto) e non figlio no, non parlo di te , so bene 
che fi igei! ente ,e voi no penfate di met- 
terai in fuga, che le porte fono ferrate , 
e vi faro tagliare a pedici, e uoglio fa- 
pere fe il mio figlio c uiuof) morto, e chi 
fono quei malandrini . 

Salam . Dice bene V. S. & fa darò conto a 
giudici, a dianoli , a filetti, e fin' a Ra- 
damanto, e Minoffe . 

Ettore. Voi nfhauete intefo, e cercale bene i 
fatti vostri . 

Salam . Andiamo pure, che io fonhuomo da 
bene 

Stram. Et io, per me * non hauendoct che 
fare\, non voglio cercare lappole , nh 
1 * \accare t 
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Toccare , che n'ho pur troppe . , . 

Bett. Noti ho potuto vfcire che tutte le porte, \q 
tutti} buchi fono ferrati , trista a me. 

Stram . A Dio buona mere amia, vai molto 
fola , eh: porti fatto i 

Be/t. Non mi parlar dell'honore, che mi fa- 
rai fallar come ita becco . 

Strsm* Ti parlar) della vergogna, e fai ta- 
rai come vva capra , quella robba è 
tutta tua \J v . 

Bett .Tutti fi ma . 

Stram. Turtijfima? e quella brachettijfi - 
ma, che Uà qui pendolonè . 

Bett. Vh pouera me, fon le brache di Giglio , 
che me fon venute prefe con le mie ba- 
gagli?, [contenta ,hor su a fatuamente* 

Stram. Saltiamo i fagoltife non potemo fal- 
ciar noi , e tu non ti [perdere pei mer- 
cati, per che farelli incarno il grano . 

Bett. Che mi manca ? 

Stram. Sei tutta bella, ma poi hai vn hoc - 

/ chino tanto gratto forche pare quel luo- , 

co, dotte Cupido poi che ha voto il c tur- 
ca ffo di frette va a far la cacca . 

t .. > • • *. ' ‘ 
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SCENA F R I M A. \ 

Olindo. 

1 berta, hai Ih • 
veduto fe co- 
ttisi che por- 
tale ttottre re 
be l’ babbitt 
tutte , che et 
bifognano ? 
L’ha tutte , 
i fioroni i’ha 
Olindo , «£*/ > i» ordine. 

Oli». Tutti i «teff iti, e gli h abiti da caual- 
care fono accommodati bene, tu uie - 
ni con e/fi noi , « pagato. Cosi au- 
uiene che l’animo nelle cofe dubbie al- 
quanto timido, nelle di fiorate dissenti 
fortiffimo , ma fpedimo , che quelli 
non fono termini di [ecretefz.a . 

Alci. Piano , io vo penfando , che quel ne- 
ttilo che mi fon fatto non fia di colo* 
v - i $ re 


Alcide , Tiberio , 



vi fon tutti gli arnefi , 
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re conueniente al natio flato in che mi 
trotto . 

Tìb. Omifero, & infelice , uai cercando i 
colori, mentre f ci in manife fio pericola, 
della aita?. 

Alci. Se tu hauejft uoluto confentire al mio 
honejlo dejiderio, i7 aremmo in Iran - 

. -I qutlla pace , t con prouidcnza batte- 
remmo fuggito il maggior male, sì che 
la tua ofìinahont e caufa di tutti ino 
fhi trauaglt . 

Ti hi Contanti fludij, euigilte, nell’ impa- 
rar tanti anni da diuerft maeflri,non 

( so. come tu non h abbia imparato, che 
fi de nono domandar cofe hor, efte , e 
quella e la prima legge nell'amia 
citta , 

Alcide. Che ti ho domandato ft nen cefi 
honefle,fe noi etto faluar la urta à tuf~ 
ti dm ? 

Tib . Deh infermo , ricorri alla uirtii , che ^ 
quella i medicina dell'animo , dtfcae 
ciatrice de! ui/to,e nera filofofia, tot- 
n a, torna a cafa , che ut haitempo,- 
e jè non hai compajjione di me , d’Q- 
Itndo , edite ffeffo, babbi a pietà del- 
le lacrime del tuo amante padre . 

Olindo Deh Signor Alcide , rauuedefeui , 

che ancora et battete tempo ,, e confi- * 
deratt il di fi ur ho di cafa uoffra , e 
t \ che 
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thè i parenti multali quella fera al- 
ta fetta ,& al rifo , verranno a i fo- 
ffiri, & al pianto, durate , durate Si- 
gnor Alcide , e fcrbateuia cofe me • 
gliori . 

Alci. Accufate pur troppo la timidezza vo~ 
ftra , che t'ho /coperta a chiari figniz 
ma. refi al e, ch'andaro filo . 

Tib. Ahi ceratilo di piuma, andiamo Olin- 
do doue co fluì ci mena, e la di fi tratto- 
ne, e'I cajoci conduce. 

Olia. 1 caualli fono in ordine , andiamo 
pure . 

Alci. Andate in tanto voi a. far metter le 
felle, ch'io andari qui al calzolaro a 
^ calcarmi i fliuali 3 & hw bora faro 
da voi . 

'tib. Cosi fi faccia . 

Glint Vieni compagno conte robbe- 
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• , - . florida, Alcide. 

* ’ . Y 

S ignore Alcide, alzate qua su gli 

occhi 

Alci. Sm chiamato , ò pur fogno , chi mi 
chiama ? , 

tlor. So n’ io Alcide , anima mia , ch$ fin 

1 + pn- 
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prigione poco fa V per le mie folli irà- 
fcuragginf, alle quali tu fole , puoi 
dar conveniente rimedio , con pre- 
! gar tuo padre , che facci liberarmi . 

. Di che ti fupplico , r<v? quel P* u c àl- 
^ io affetto , che puo/e ejferei** va cuor 
~ pentito del Commeffo fallo > accom- 
pagnato da ccpicfe lacrime, e cocen- 
ti fojpiri . Non già per amo * di me, 
che tu amar non deui ; ma per amor 
di te , che fisi nobile d'animo , corno 
di f angue , per la ricordanza , fe al- 
cuna te ne refi a dell'amore che ò fio- 

^ _ AVRIn \\\ 

lo fra nei, e ti baili per vendetta d'o- 
gm ingiuria , fe pure a quejto penfi . 
Battiti After de effe fri potuto v-ndi - 
care , & hauermelo fatto vedere . 
Hormai loffia, animò mia , di mette- 
re in prova le ÌÙe for\e conira vna vii 
feminella . 

Alci, 'florida, fe i mici prieghi,che no y /òp- 
pi' bagnar di lacrime , ne còsi pietofi 
adoperare, come tu fai , hauejfero ap- 
frejfo di te conferudto il fuoco intat- 
to, e laffatomi nella tua gratta , che 
file he la vita defiderauo , non mi 
hauererti così fieramente , e fogni 
humanità priua , [cacciato di ca * 
fa tua, (fr bora cosi facile farebbe à 
me à' impetrarti perdono , i farti tifa 
-v-.« > “ rare 



tuoi demeriti ti fruoai , con p^rico'o del 
la, vita . Ma va prega co' ni , per età 
mofìrandoti Zelante d?ll h. nere , con 


le, che io degno di quello /fratto, che ti 
darmi, lo fono flato da te cosi 


| jeramente fchernito. che non poffo far 
: co fa che ti gioia, e fe potejfi non voglio , 

\ t per non volere , voglio andare in paeft 
lontani , ac tip fi an doti io apprejfo , 
vinto dalle tue /{mutate lacrime , non 
facejfi Buono offitio , per liberarti , Tt 
che fe facejft mai, mi darebbe cagio- 
ne di cosi amara penitenza , che poi 
tornato in me fleffo » mi toglierei la 
vita . 

fiori Et con una che fi rende vinta , e tt 
\ chiede fa vita , fei cofi inhumano , t 
; crudele ? 

Alci. In vano ti affatichi , d' acqui fi a* la 
ben euolenz% mia , con il lodarmi , e 
poco fa, mi chi ama fli nobile, e gene- 
rofo . Ma non ho io imparato tanta 
nelle fcuole , quanto ho imparato da 
te m poco tempo , che ho tenuto Fami* 


finta , e colorata feufa rr.i d sii ban- 
do da cafa tua. Onde tutti i miei fona 
in quel trauaglio,che pyeffo intenderà. 


’ tjiv.ruc. «V'"» n 

fe prima non ti e colta la vita , della 
quale fei più indegna , cho meriteuo- 
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citta tua. olirà che s*io volejfi vendi - 
carmi della ingiuria fallami da te* 
la tua vita non ballarebbe , ne mille 
forni gl tanti alla tua , che la motte di 
ima vile , e /celerai a feminella , non 
pagar ebbe la mille firn a parte d'vn* 
ingiuria fatta ad va giomnt nobile r 
egerterofo. 

Tlor. Toiche t'e venuta Alcide , commoda 
oc cafone di vendicarti , e che lo fde~ 
gno del cuor tuo , non fi può ellinguero 
firtza la mia morte , almeno prima 
I alla tua partita , che in me r adoppia 
j la pena del morire, procura che quello 
mio. corpo , in ogni altra parre aie di- 
\ JJf?aceuole.& mimico, filo perche fu ri 
( cotto vn tempo della bella imagin tua 
fi a ricoperto di terra , e quelle mie me- 
bre non più mie nò , ma della giulli- 
tia vltrice de tuoi danni habbiano al 
‘ meglio, che pojftbil fia hon orato fipol- 

cro, tua egregia lode , &a me guider- 
done caro , per la memoria de i mitri 
paffuti amori - 

Alci, Taci ? lacciaia pruda vipera , e ve- 
nenofa c or alle, ch'io dubito, che farai 
cefi fortunata , & io tanto infelice , 
.che la tua vita infame , non hauerà 
quel fitte che tu menti , & io defidero* 
e fi pure atterrà che tu mnora,mi duo - 
. . .v, * Ic.che 
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le , che mt troni in quella ne ceffi tà del 
partire , per il che to foglia a quefl'oc -* 
chi il contento , che hauet ebbero dell* 
tua morte . che dici tu di fepolcro ? per 
ejfer flato lituo petto albergo , della 
imagin mia - Merita ua da me fa- 
ttori r mentre mi fu Signor corte/è , e 
tenne conto della mia vita , ma hora 
fatto tiranne , conuiene di moftrarci r 
thè tunon\{ei fiata così fcalira , che 
habbia fuggito il braccio della gtufH 
tia, ne io così sfortunato, che non hab- 
bta veduto, che tu fei condotta in luo- 
co onde vfcir non-potraK. che non hab 
bta meritato cafl go. 

fior. Deh afcoltami Al ci de, fe il Cielo ti cono '.K. 

tenti, hofme vuot da vero vedermi 4i-> 
Biliare in pianto ? 

Alci . Troppa gratia t’ho fatta w afcoltarti,. \\ 

e maggiore in riffonderti, hormai /èr- 
ba coteflt lacrime, in memoria, e pero 
timento deglf errar tuoi r e meiafcia. 
andare accompagnato dal dolore ghe, 
mt tormenta per amor tuo . 

fior- Ahi Alcide Alcide -, più duro: dildafO' 
f caglio, Leone empio, e proteruo. 

Aldi Cefi l’effernpio d’vna , giouarà a tan- 
/ te, e qui fi Jfiecchiaranno tutte le don 
' ne , che hauendo prima fatto tradir 
mento a i mariti loro , ftgmtancK-bt*: 

«•,:> 1 6 troppo» 


. 


i 



/ 




m tra te, inutdiofe , ùèfttah) in fati e*-' 
bili , & arrogantt. e iti [opra tutti l* at 
tre afiuta nel mal fare , pigra nel be'- 
ne , albergo di bugie , ritratto di per- 
giuri} ; e fentin a di viti} , e tradimen-' 
tt, lab evinte di fraudi , e dt quante la 
natura fece mai conira fu* voglia^ 
Così penfi ogni temer ario, che ntU^of.' 
fendere altrui, tardi, o per tempo desta 
affettar giuflo e alligo y e meritata^ 
vendetta - * 

fior. Va dunque Co» quel cemento ; che la- 
fcia pentita , ma sfortunata donna- 
Alci. £ tu reità con quel bene , che de fide- 
rà, chi fià per morire , énonptàme- 

• " f A 

tire . 

rior. Sanati fera arpia , dèlia mia morte 
beai cruda Pantera , tl /angue mio $ 
godi tiranno empio , e federato . Vài 
và. fpingeno Cocodrillo, empia Mt- 


I L clauigero del cubicolo , ione ho ' 
eredita la mia toga , e andato at 
- / • - „ fero 


gerai T \ 
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fìro fife ano , & o 1 ir or io ad exemere 
gtioleri,& pifcicdi minuti, nufer al- 
iati dal Volfmeo lago , qui & ìactts 
ht agnus halU dtttut . "Dimorare fre- 
ddando il ftto rediro, perche fe io fujfi 
cognito in dui o di alieno ornato , non 
farei exijhtnalo , fer quello che fono , 
lnteger vita fceleritej? pur ut. 

Gigi. Vedo ma brutta imficeiatoria , e mi 
fon canato quel dianolo d'hah to put- 
tane [co, chea foco à poco, p arena che 
mi facejft tnfemininate . 

Arifi foglio andare cbcumfpttto nell' itine*, 
te obferuando l'aduento del mio con- 
tubernale . 

Gigi, Lami a padrona and ara al Cimile 
rio t Vetrina farà fruflata, e fuorufei 
r ta. lo ! re fi aro re de verfaurinale di 
2 lutti i beni , oh Jf>d{zA qui, netta, la- 
£ ha tu, vtengiù , e terrò ta Letta caf- 
l fetta da flattare chinfa à chiatte > 
che non ci cachi ntffuno fe non io. 

Ari fi. Et ecco il famulo di Florida. 

Gigi. La forte mi vien dietro , come fa lo 
fiaccale aUdafmo, & bora che faro 
ricco, voglio comprare vna tetta, na- 
ia di brauura da quel tnijfer Capita- 
rio , e ehi mi fa difpiacere vna tojfata 
fratello, e poi a fare lo sbandito , co'l 
belle fcarcabufo^e chi mi veder à fon- 
■ .J tono 
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tane vn pé^ze,dirà arri là, dalla paia 
ra che baderanno le brigate , de fatte 
miei * > 

Arift. Ò inep/o infulfo , (5* male exer citai» 
Oratore Crifpmi , fcrinia Lippi.com- 
pt! afte pitto , cottui e indigente di trtf 
antigeri. Heus./> aduerbium vocandi *• 
Gigi- Vagate pur qiiantovi pare* 

Arift. Quid et cium del connubio , della tu 
fiera, ilfenio confetto Lucretio ? 
GìgL lo non so c.he di primauera , Lucriti » 
h ahbtk feminati confetti , perche fa- 
i rebbono nati più à qttett'hora. 

Arift. Dico là tua patrona , hacont ratto il 
coniugio con Lucy etto * perche re ini » r 
; gra vorrei ligarpii [eco. 

Gigi Ò ho bora v’intendo , Sabbaio làha^ 
uerà vna geni >liffima:.mpic catara „ 
& all bora voi vi ligarete feco ? perche 
la traue farà longa .. \ 

Arift. pij omen in ipfum connettane tu fek 
troppo inurbano , & petulante , cibi 
temerario. 

Gigi* Ip non mi chiamo yrban^ ne man- 
co tiropeta in altro , e pojfo ttar alpa- 
langone con voi, e con cento falotichi- 
pari tuoL 

Arift. Difeordat in numero > tu fai folecif 
mo,non e buona cm cordala . M* 
vorrei fapere il conftlio , opinione , 

' \ " - * fenten- 
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fentenza di florida. 

<Jigl. La fenlenz ,a >on fi darà fin' a Saz- 
iato, del confi gito non vere fio dir ree 
dica , perche ducuti corpo cupo, che* 
che mia madre gli dauci ad intende- 
re, che era mio padre, e lui fu figlio di 
fchiena lor.ga, che faceua magazzi- 
no di Straccali à Difpampavo , che fu 
mio nonno, die eua fapete fiacco rollo*, 
non tien miglio , pouer'huomo non và 
a, con figlio. 

Arifi. Grafica diferiptione dì pannofo , & 
et umnofo ex tempore. 

GigL Grafitate mo , e Stemperale quanto 
| vi pare, cancaro ha fatto ammazza; 
\ re vno, con le belle fpadaie. 

Arifi. Homtcidiopatraic da ficarij ? pietar 
de pe fiore pulfia ? & per il parrato cri- 
mine, etntrufa, tn carcere , in lun cu- 
li s, & manicis ferreis. 

GtgL Mefferfi Damme vobis indouinauis* 
maniche di ferro , collare dr canepe v 
l/la chi Jote voi, con lame tappete fop- 
- pe, con coletta gabbia da gatti man* 
moni, che parete vn porco grifo? 

Arifi . Hipogrifo abfit , lituo contumeliofir 
fofpefto, lo fono Patte a tuf :m Getarrf 
vero, refero vultu. 

Gigf r Se hauete il tofeo, per gettare nel voltò 
andate olir otte y v’hobene intefo sì.- 
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Arift l ì fa ilo 6 aliti or quid diftent ara ìti- 
pimi, tornato periimo fodalttto in- 
dumento , perche dico multami^ hoc 
fi ftphium Jaxum vcduo tu interim , 
bene vale. 

Gigi- Non occorrono più fittali. 

Arift- lo V ad monito per internatici/ , ^per . 
exiguos elegos , che ella non cruci j ex 
anime il fuo corcalo , & non irrighi 
ferina alterna requie , di liquide perle, 
il molle attorto delle nitide guance • 
Onde era nel roffor più belio , il trifo 
Torquato Poeta Tufco referente . Per- 
che Panimo mio , e prefagente , che 
Non femper imbus nubi bus , hifpidot 
rxanear.t in agros nec mare cafpium 
in equa'es vexant procella . Mora io 
nPi ad iift aurate , gli miei intercetti 
ftudif. 

sgena a r t a. 

Salamandra , Stramazzo , T or oc- 
chio, Monacchia . 

Alcide , Tiberio , Olindo in h abito da 
caualcare, taciti . & incogniti. 

I O non feci mai tradimento ad al- 
cuno & il S. Ettore fé degno digrèo 

lodi 
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lodi che ha cappenato fu questi h mi- 
, cidi che oltra 1 1 /iter effe [no v’eivlti- 
mo , perche fi trottar di ‘ve cifor e del 
Sig. Alcide , e qui fi conofcerà tanto 
maggior metal e l innocenza mia 

Str. E poffihde chehoggt fiala fiera e l’ec- 
clijje de trauagli? 

Mori, Buona forte fu che vi s'incontro il Si- 
gnor Ettore aìl’vfcir che voleuano far 
della fsorta • 

Tar. Nel dt nel iti di Carneuale , la carne 
affai cofla e pcco vale . 

tal. Ecco a puntoti prigioniero con fignato- ] 
gli tarmi • 

Tar. Aha caccia ne vero , e mancato poco 
che non ho mejfa la locanda fu la por 
la , entrate entrato , che bora vi darò 
v t ma camera per uno . ilcrmanos tnui 
lindo et vefira merfè , aefÌA et vtfira 
magion ,por vida del'Emperador. 

Sai. Signor Tarocco teneteli fitto buona ca- 
si odia, che ne protacci arem de gl’ al- 
tri con guadagno di V.S. ■ v 

Str. 0 pouer e Signorie firapaf z.ate t vi è più 
distilla dt Signorie minate , che di U t- 
m ac he Uè nel pian di Correlo. 

Tar. Non mancar anno ftanza al feruitio 
di V.S. e di lutti gl' altri amici , ven- 
gano pur di pigionanti. 

Str a. ' Meritarebbero coloro ,che non eli 
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fuffe letta ferii enza folamente perche 
da quella mattina in qua per amor- 
loro s'e ir attagliato tanto che non £ è 
' potuto mai parlar di mangiare che net 
mio corpo fi potrebbe giocare alippa > 
e toppola e tergola \ 

Mon. Dico fi farebbeno fatte le nó^ze, & 
haueremo f guadato a tappon' a vìtel 
'la, antipaìli ,e galli d'india, 

Str. Cottili fon troppo lontanile non vi ita 
il Capitano , hormainon fi faran 

' pth banchetti. 

Mon. Se non fi fan dì Ugnarne, e difeabet- 
li ? penfa tu, 1 » 

Sai. A i negotij hormai perche quelli fon. 
giunti alte mani di Scandarbech , e 
’ d'Ottomano . 

Str . Io dico Scannamontonì, edìace rnanò , 
andiamo pure , e s'hauejfero l'ali non 
' f campar armo mai . 
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SC E HA QVlHTA. 

: Ettore t Salamandra, Stramazzo, Ta- 
rocco, Lucretio , Ariflarco y Cari demo 
taciti:.'' 


sm 


M 


Kart copia di nemici habbiame 
VJT poi che qnefl'i traditori fupplica 
nano il portinaio che li laffa fé vfeire > 

e 


v 


Q^varto. 

égli affermano mancia , lo l'ho fatti 
*. /montare da cauallo , e mandateli quà 
alla corte , e fono prigioni , £ renderan- 
no conto di Olindo , & del mio figlio >e 
fe ti Capitan Salamandra batterà te- 
nuto mani a tradimento di tal forte fe 
rie pentirà . Ma eccolo, & ha gente 
feco , e che haliti fono quelli perfidie 
traditori. ' 

Sai. Deppo che quelli trouati da V. S. furono 
mefft prigione, mi dtedi in colioro e da 
VA.fi conoficeranno due cofe principa 
liffìme, vna la mia fede t l’ altra ti va- 
lor mio : e coli difingannato del fofp et- 
te mi rimetterà nella fua prima gra- 
tta . 

&/• Pregato il Cielo , che tutti ifofpelti fo- 
no vani , habbiate cura di collo} o fin 
che vo a parlare al Giudice per fape- 
te quello che fi ha da far dt loro . 

Str . Se voi haueffiUo più turchi in corpo che 

non ha More l'India, e Luglio , il Ca - 'f 

filano folo balia a fbeliiar voi, e lui- 
ti gli Giannizzeri , e Muli afa deliri 
Turchia, vitti, e depinti: v ^ 

Sai. Che ? il Turco ? ha vria paura di me 
che quando mi fente nominare, trema 
come fa il Leone quando fente cantar \ 

fi Gallo . 

Torà Aha vi e più genie eh ? & in che orto 

tgiar- 
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e giardino bauete trottato a far danna 
erteti e bettie, hora vi aprirò il tarlan- 
te della ir attaglio fa. 

Sai. Rinegati inimici no/iri battete a fran- 
iate boggi tutti i tradimenti che batte- 
te fatti e penfati in tutto il tempo di va 
Hra vita : <& bauete a dire come fetf 
capitati qua, e fe ne II a Città vi e gen- 
te con fapeuole del trattato , perche fo- 
fra di me fiverfaua la broda con che 
fogno fete venuti ,fe di fumo o di fuo- 
co doue bauete /palmato , fatto imbo- 
feata , o ma/fa , chi e flato [pia, gui- 
da, o condottiero t fe transfuga o con- 
tumace da che prefìdio vi partite ? tir 
qual lido porto, o / piaggia fìete fmon- 
Ufti ì fe con galeazze , fatte , o bur- 
chi: il> come fono i tt end ardi , le ban- 
diere, e leliuree ? gl* h abiti i colori e le 
foggio ? che armi portano , &il nume- 
ro delle bocche di fuoco ? 

Str, E f e hanno i denti di tizzoni le labbra 
di carboni, e quante braccia >• e gam- 
be hanno per vno} 

Tar. Valete che togli metta i calchi ne cep- 
pi a quelle betti acce , e che le rimetta 
al mandriaccio. 

Sai. Afpetta che torni il Rettore - 

I//. Il Stg. Giudice Jpedirà vn efamine , r 
poi darà ordine, 

-tv, ; Sai* 
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Sol. Et io ne vò a procacciar de gl' altri, 
feriate qucjìi . 

SCENA SESTA. 
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Ettore , Tarocco, Caridemo , Lucretio 
miriti arco, Alcide , Tiberio , Olindo , 
Monne chi a. . 


A 


"Dunque tanto arditi fìete voi al 
tri, o Turchi, o rinegati che fia- 
le? Ma fe volete dir la cofa come flit 
io vi procurarlo ptr dono , perche qui fi 
ir atta d'vn mamfeflo pencolo corner 
nente l' intere fé di cafa mia : e non 
afp v Hate interrogatorij , perche non vi 
giouarà metterai fu la negativa. 

Tar. Dico alla fi ad era fi pefano i porci , 
tortura aquantique. 

Ett. Quella lunga taciturnità noflra ag- 
grava il fojpetto . 

Tar. Tufferò almanco buoni per coppiette 
quefìi manigoldi. 

Ett. E volete afi'Cttar la cordai 

Tar. Spoglia (piglia camifola . 

Car . Fo cha Segnar i boi iti cha vi dica chìd- 
s da pcche fcgttu bonutu da cha , co rio 
| fogna T urei*, ma fignu Si alianti cha 
I daggio no granni maneggia in Rago • 
I feia. 

Ett L ha- 


,\V 
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E // • \ L' habi.’o ì Ragufeo , l a patria ì Si cìlìa - 

e que fi' altro e Gentil’ homo Venetiano . . 

Lue. t'r* le Strofade , eie S irte, nel porto 
di Catena , tra ilgiardin d* Amarilli 
e Itili f bm* s’affondo vn mio legno nel 
l’amore fa temperi a di Cupido, 

J Itt. Pieno di gneirdanafi , e di fpiUette,hor 
va trottalo tu quefto paefe , che e di là 
dal Preteianni, e dal Sofi. 

Et/. O f pinti infernali , guarda deferittio - 
ne di p refi, e tu altro che cofa dici > 

Ari. Naufrago expes guidato da ( empe - 

| fa amorofa a duipio porto dotte è pe- 
i ricolo di Mofirt , <fp Piatto male fida 
\ Carini s facro,la tabella del mio fcam 
po, dal peremptorio dtfafiro, & appert. 
do la Idra al Lauro, poiché eircum ari 
dà verfi): ' t & vf vera loquar , caufa 
ljva ’i tanti florida fola futi. 

Et/. Ahi ribalda , ella e fiata il precepitio 
di rafia mia , ma perche non confieffn - . 
té lt cofa come flà , e vi burlate della ' 
g. ut liti a, chi e capo di voi. 

Lue. Ogn’vno ha il fino capo da fie. 

Tur. Eia merito effer come il fiongo che ha 
il cappello , e non ha capo . 

Et/ §)<:f;o pare M. Lucrato , lo come fi 
ftoliàìtó in cambio Is pe* forte. 

T ar. E tu altro alza sii qnefl > coperch one, 
che par la nuttola de Monti Omini . 

Ett. Pa- 


ir 
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Mt'JParè il Matjìro d' Alcide » epartut. 

iujìEu' 
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rys'c/t infardine. 

T*r. A cbiàiauol fi fomiglia quello ani- 
rp/tlaccio .. . 

Ari. SilVogizando in contrariam partem in- 
ftafyp e li faro vn argomento in bara- 
tici oh . A ìam quod ego fum tu non et- 
lo fono huomo adunque tu non fei buo 
mo . • M 

Tar. o barletto a punto vifo di fiera. 

Mon. In fimma chi mal fa male ha , e 
qualche 'volta fi fc aprono le cofe mal 
fatte bor vedi che ci fi fondati. , 

£// . E vci che con qucfio cappello oc c capate 
vnOri^onte.^ 

Ari. E fi circuì us diuidens hcmifperium 
qua fi terminator vifus . 

Etf. Dfte fiete Arìfiarco. 

Mon. Hot qutfia si t che e materia da Staf- 
fili . 

i Ari. Metaphorice, & translatrice Arisi ar- 
cui ipfe fum erret licei corpus animus 
tamen integer fuis fedibus coquiffcit. 
Ma come nel galli cimo da profondo 
Li targo la memoria hebetata poi con 
delucido interuallo lacie dell* intellet- 
to operante riduce il ragion euol caual- 
lo ingir um rat ioni s , ecco bora experge 
facto m'accorgo che vane fon tutte le 
^ cofe 


> V- 
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èdfenon adhertnti alla vera filofàfia 
dell' animo . Qui fit, che io da uoi im- 
ploro venia humilifftma , Signori. Étto-^ 
re nuotto Pericle t T emtfiocle frizione % e 
Gracco . 

Moti. Gracchia pure quanto ti pare, che noti 
hafcampi'. ' ‘ v " 5 

Ettore. Pacciami > p a rifa, & a (fi curami MS 
poco a poco il varco , che dice que- 
fi' altro . 

Car. Segnuri pc discreti la beritate leu fo- 
gni* tutu zercàmu nu mieti frali cha 
haue la nome di chiffo centelhomo > e fi 
chiama L; ter etto Aligero , 

Lucr Lucrerò Aligero ì hoime K 

Ettore. Tenetelo, nini atelo . 

Mon. O patir oo, mio; non morite , fe volimi 
tornare a Ventila . 

iMCr. O charijftmo frarei mio abbraccia- 
mi, accio h unendo in tanta felici a M 
. morire, poffa mostrarti quello poco' fó- 
gno dell’ amor mio . 

Car. O fratello a me più caro de gli occhi 
miei, e quanto tempo vi fono andato 
cercando e pur hoggi con il f attor di ' 
quefto c telo mfperar amente vi riuedo , 

Ettore • Adunque M. Lucr et io in apparato 
f unico vi ironia mo ? 

Lucr, Voi ved'te Signor mio . Cartdcmo fra- 
fedo, Calliope voftra figlia e meco ch'io 

fi 
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fo chiamar Corinna fpofataal figlio 
del Signor Ettore qui prefitte . Così 
potefrìio faper nuoua del mio Lucido , 
*utr. Lucido 'vostro fi gito , amato fratel- 
lo caro,doppo la voftra partita da Pa- 
lermo noflra patria condotto a Tra- 
pani, condtifft meco , e volfi tragetta - 
\ rea Napoli , /»;? poco lontano dal Po- 
\ ro, fcpy agiunto da grani frinì a tempe- 
sta , fui t rapportato a Coi fica , dcue 
battuto auuifo , che oltra il fon a gl io 
per la morte di Rigo Arfeìio mi bifo- 
gnaua reprefentarmi alla generale uh 
dit'.tia a Palermo , ritornalo a Napo- 
li raccomandai il ve firn figlio Dì- 
fido al Dottor dottasi cario Berna Ili , 

; che poi ho intefo, che e motto in Cam- 
[ pagna , caia nobile di la da Sa- 
lerno . 

Lucy. Adunque è morto il mio figlio Lucido . 

Car. Dice il Dcttor Berna Hi, e perche s* an- 
fanano quietando i rumori , e consta - 



colpa haueua nella morte di Rigo Ar- 
* fello s'era ordinato, che la Regia Co» 
mera ci rendeffe le facoltà nostre, e per 
questo me fio mi in -viaggio fono andato 
molti me fi cere andò di voi . 

Ettore. V dite di gratin venne a Roma il Dot 
por Ben. a Ili, e pigliò grande annetti* 
ì ■ 1 K con - 
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*on Paxoìo Saliceti mio cognato , (§* 
haueua fccovn fanciullo, che diceua 
*Jferg'-i flato raccomandato da vngen 
1 Uh uomo Palermitano, e mofìraua te- 
nerne gran conto , ma fopragiwsto l'In- 
ferno, e non potendo ricondurlo a Ka- 
■pli gli lo domandai ,e lo conduffi meco 
# Viterbo , e mtdr itolo come figlio , l'ho 
fdffcT compagno di fi udì o di Alcide 
mio figliuolo, che ho fatto fempre chia- 
mar Tiberio . 

Zucr. Adunque Lucido è con voi? e Tibe- 

rio Signor mio caro . 

littore- Hoime che gioita, che vi dia nuoua 
Sale, fe il ga tedio nofiro bifogna conuer 
tire in amarifiimo pianto , poi che voi 
fatti prigioni , temendo, che Alctde,Ti - 
berio,& Olindo non f afferò da voi fi a 
ti vccifì , & ecco o cafo grande , non 
irono i cari ligami dell'anima mia, nè . 
so chi l'hxbbia tolti - 

Ari fi. Durate, & vofmet rebus fer state fe - 
• cundìs . 

Car. O nuoua in vn tempo dolce, e ria . 

Ettore- Per que (lo ho fatto ritenere quei tre 
incogniti anccra,e circa loro fi farà il 
proceffo , mutata mutar/ dis quanto a 

"Florida , 

Mon, Se fi batteranno da procejfar le donne , 
che portano le muti de, bifognarà ca - 

> fiigarle 



fUgarle ancora > fe portano le brache 
fenda ti bollettino . 

Ettore. Conduci qua quei forajlieri , fa che 
fion parlino in (seme, che in tanto alle- 
f geriremo la fatica al Signor Giudice * 


Tari Se non intoppamo in lampanti di ciuet 
ta quefia volta mai più, e non guada - 


Lucr. Sperona io pure, che con quella face- 
ti a ,ci conducemmo a defiato bene. 

Jlrijl. Scilicet vltima femper expetlada dies 
ho mi ni e il dicitf beatus ante obitum 
ritmo fupremrf funera debet . 

Car. Beati quelli, che ferina franagli pajjan 
la vita loro . 

Tar. fhià Signorotti, che s'ho perduto i pan- 
ni di coloro, non penderò i voflri y & an- 
date piano , fe non uolete delle forbe : 
tutte non vengono forai e, e pero fon ca- 
re le piffere . 

"Ettore. Se vn padre f ugubre,e medio-amante 
piti della fai ut e del fig'io , che della 
ftin, immerfo in graui dolori e degno 
di pietà quando ha morto il figlio in- 
n an zi nella iarafizebrt . lo fono di 
compafsìone dignifsimo\poiche l'ama- 
to mio bene , il ri fioro di quefla età , 
quello che era di me la meghor parte , 


gno vn faltamindoffo . 



K a cnla , 
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a tuia, che fèprefente l'hausfsi, sfogarti ' 

I ti dolore, che fi e fatto in me tir unno 
crudo , baciarci 'e sfanghi , e f/norte 
. labbia fé palliti ette g .ance, toccarci le 
delicate mani, benché fredde , e fenza 
moto , e fènza [angue - e [opra l'amalo 
- eorpo, fuelleteicjuefla canuta barba. 
Stracciarti quelita argentata chioma, 
t lattarsi con il mio pianto quel corpo , 
che a! mio corpo da:; a vita & abbretc 
darei l'albergo di quella vita, che par 
tendo ha dato morte alla mia vita . e 
lauxrei la fredda pietra con le amare 
f onde del mio pianto . Ma io piango il 
j mio figlio vccifo, rie so da chi toltomi „ 
nè so il prod tote , limolatomi, nè so il 
ministro del mio danno. Pero igno- 
ti canal ieri , fe mai di cofa cara ti- 
mor vi p unfe in genero fo petto ; fe 
fìete gentili , come vi Stimo ; ditemi 
fe nstoua fapete d'vn giouenetto sfor- 
tunato , & infelice , chiamato Alci - 
de con dui altri cari nodi delTdhi - 
ina ihia j fe vi ne , fatto prigione d~t 
voi , da vostri cagnotti , b feguxct, o 
fe l’hanno vccifo, infegnàlemi il mor- 
to corpo , e fe pure (il che non cre- 
do') fìcte pe fone da rifocilli , e che 
barbiate in poter vostro in luogo oc- 
coìto il mio bene , e con fovvna di de - 
. . . nari 


t 
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filtri poffa ftr»f r*«'fo , chiedete 
p-cre , che quanto sode farà votivo, 
C5» hatierouui olirà a ciò obltgo tur* 

• no. 

Alci. F.cco , Signor padre, a i piedi veltri 
vn figlio parricida , e crudele , [che 
«. per late mi ricono/erere , lettala q:*e- 
li t barba ap o p iccia ,ma cosi inde- 
gno 'dì abbracciar qaefie venerando 
ginocchia, che apprejfodi voi non me- 
nta perdono . }n pena di che, piacene 
doid in cambio del graue dolore , che 
vh) dato , punirmi nella vita , non vi 
terrò per quello crudo, e fé* 3 ; ma giu-' 
fio, e pio . Ecco il mio petto , ecco tl 
mio collo, qutjlo troncate , cjueUoIrafi- 
gete , e caligai quefto albergo di co - 
si /coler alo penjiero, &il mio J angue 
paghi il prezzo di cete il e amare lacri- 
ma, e concenti, cioè per me battete in- 
giallamente fparfe . Voi giuflo , io 
giallamente punito, e fi laffarà hi- 
floria vtile , v vera al mondo , per e/- 
/empio di t itti i /coler ali figli, e de ’ t,op 
po teneri, efr amanti padri . 

Ettore- Ahi figlio, bai} ili dolore, che fin qus 
m'ha paffute il co, e . 

Alci. Laffate quello nome , perche di effo 
più non mi cono/co degno, che non ho 
g> aiuto fuggire il vostro potente braccio 

£ ? & 
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& il valore , che in vct non i e flint? 
per l'età $ ma vi a più crefciuio , e fai * 
lo maggiore, e fe come pio, e tenero pa- 
dre vi palpita il core , vi trema la mar 
no, fe vi par ano fiero a metter le ma- 
ni vltrici in quello /angue, che volge* 
nerafle j bora fono in mani della giu* 
fiina, operate con vendetta ho» e fi a, 
e di voi degna * e con uen tenie al mi r 
fallo giuffa pena , con perdila della 
mia vita , accio non ptù fi glori j di 
così empij misfatti, a prouocar lacri- 
me di tanto valore da cotefii occhi,, 
che ionio hanno vegliato per la folto» 
te mia * 

Ettore* E dalla tua dolce bocca puate vfestr 
tanta federala domanda ì 
Arifi. Tenero tantum nephas excidit ore t 
Ettore . Ti abbraccio 0 figlio, e flringo quo 
fio amato collo, che tante vette mi fte 
dolce , & amato pefo r e Tiberio , 
Olindo noflri fono vini ? 

Alci. Gfuefii così incogniti fono ambidm,. 
feopriteui, leuateui le barbe, che non 
pisi tempo da fiat celati . 

Tib. S’io fono mutato dhabito , io fon 

quello , perdonatemi il fallo ,. Signor' 
mio , che oltra alle dette ragioni ve ne. 
fono anco infinite altre da dire * 

Oliti ► Etto mtfero , che faro ì effondo giuffe^ 

cb'ioi 
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eh' io porti tutta, la pena del commeffo 
fallo . / 

Ettore* Leuateui in piede , che troppo ci ha 
fauoritoil Cielo , Tiberio mio , ho» />/« 
Tiberio fei> ma Lucido , e quello 'è tuo 
padre , che e M: Lucretio , Corinna 
tua forella confobrina , figlia del Si- 
gnor Caridemo qui preferite ~ 

Tib . F# conferai lungamente il Cielo , caro 
& amato padre , « ivi diletto, e vene- 
rando Z.io . 

Lucr. O cart,& amati pegni } non poffo con *■ _ 
tenermi dalle lacrime , m fAr 
habito mi ritroue, ò poco ingegno * 

Ettore. An\i felice inganno, onde fantafilm 
cita ci deriua . 

Car. O Caridemo felice \e beAto,o nepote mi* 
caro, e gentile . 

Arifi. Anlorii ineuitabile telar* . ' t 
I pedanti ancora attendano alla gl- 
neratione , e vanno al ftme,non [no- 
ie effere vfanzjc loro , fenon per difi- 
gratta. 

Alci. Signor padre florida e prigione. 

. Ettore ■ Tarocco fi [carceri „ 

Tar. Sen{a mandato de fumigando 

Ettore. Dico de excar cerando , non occor- 
re altro , perche il Signor Giudice , in 
quello cafo il tutto ha rimeffo in per- 
la mio . 

K f AriJl.Car - 


« 


£ 66 ATT O 

Ariji. Carmina pìerides celebrate o piena ti-» 
cjuoris . . 

Cafialij vatis ifui rioua pleSlra mouet.w- { 
Ettore* tì$rst( in rafia di M. Lucret'f fi fa- 
rà muffa , dotte fi ha da Ilare alle* 
graffiente . Tu hi on acchiti và a ca- 
■ fa mi a, e dirai ad ifama mia figlino -» 
la, chi fi metta in ordine, che hor'ho* 
ra mandaro due donne ad accompa* . , v ' 
gnarla , chevs.-.ga quà a cafa di M*. 
Lucreùo , ($* ordinatamente cedeteti 
luoco l' uno all' altro, & in cafa dijpcn- j, 

faremo gb offici/, e daremo ordine allei 
nofza , o 

Mon. lavo . . . ' Ij 

tucr. lo entro » 

Tar. lo v'o a liberar'llorida . j-, . >1 

^ iS ' • '♦liti 

5 C E N AvVE T l M A» . i \ 
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Monne chia , Giglio , Salamandra r 
- Stramazzo, Olindo Ettore , lfaura r 
Corinna, Alcide, Lucretio r Cari- 
demo, ó» Ani? arcò , 

O Che bel fine ha battute, (juéfìff 

negot io, o che lieta, e dolce Tem - . £ 

péli a amoro fa e Hata quella, e fine 
incerato, e felice, e chi vorrà mai di 
{fiorar fi detta bontà del Cielo., cheta 


ì 
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gli- afflitti prosiede , e dà foccorfo , e 
quanti difafìri in bme tempo fono ctu 
e*enuti,e con felireefito ri: futi a buon 
porlo, sì che più tetto umorofn porto, che 
che Tempefia canoro fa. dir potremmo- 
quefia [eh c fisima rii f sii a . Là onde , 
perche il tutto è fornito , potrà hormai 
cinfcunò attendere con pronto animo 
f a’ negati) fimi, e fi può fa irnaginatiua 

' J ddleiiOyZ.e fra quetti felicitimi gioue 
ni . Ma che dalla allegrerà trafpor- 
\ tato mero [cordato del negotio, tic, toc. 

Gigi Chi e, chi e là giù, che vuoi } che vai 
[piando ? 

il don* Giglio perdonami, ho er ralo la cafir, 
perche rendano fopra per; fiero, dottato 
entrare in cafa di M. Lucretio, ó> ho 
buffato qui alla tua . 

Gig. E la mia , si che e la mia , f> il la - 
mt/ttarto, perche la mìa padrona ba- 
tterà quell ampie calura , (jr> mi fiqna- 
, quaro qui in cafa, come vn Prencepo, 
ettommi paggetto! mente ,e ferino caf- 
fè, e c affette , robbe , e robbiccie , con- 
che, caldari , padelle, candelieri da 
acconciare 

Moti, Sì, sì, attendi alle facende, io entro .• 

Gig. Tra quefio me\zo,iofaro il boia , e tira- 
to il collo, a vn cappone, e diro che gli e 
c afe al a la ttangasn la crefla . 

. ZC s Sai. L’hor- 
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Salam-. L'borribil tuono , & il ribombar dola- 
la mia voce ha fatto concentrar que-- 
ilii mimici nelle più ofcur e grotte , r 
denfi bofchi del tofcano Udo, e vorrebe' 
ver con perpetuo forno, ritroua' le cime’ 
rie grotte, doue ì perpetua notte, &ho 
fatto a gai fa, che Aquilone fuol fare , 
quando fgombra le nubbi , e lafcia 
chiamo il Cielo. Tanto puote il lampo' 
degli occhi miei, che fa tremare i epal < 
pitare il core a più forti petti d' Europa 
tutta , e via più, quando vi accompa- 
gno il lampo, & il fulgurardi quefìa 
Jpada, vera, & multi a recuperatriee 
dell' honor e, del nome Italiano . Per il 
che tanti Principi, Duchi, e Marchefi 
mi [applicano a fermar Lega [eco . 

E. non fenaac agirne, e fendo io nudri 
io tra il fuoco delle artigliarle , mi fo- 
no acqui flato nel campo , quello ho- 
nor aio titolo di Salamandra ,Sala- 

•. mandron nuouo tener delVintmict» 
fi nolo . 

Stram. Simile al mio, veder e Signore. 

Sai am. Tu ne menti per lagola , vuoi tu ag- 
guagliarti meco,& all’ honor mio, far- 
ti fecondo ? 

Stram.Signor no , manco terzo , io dico per’ 
certa Jìmilitudine , che quefìo magni- 
fico nome di Stramazzo , me Vho ac — 

qui flato > 
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qui!} Alo ancor io ; con g'an fatica , e 
l’ho allertalo à pane, e ripolla, per ma- 
tenerlo fu, che certi facemmo à pugni 
la nel piano, <&vno che haueùapau- 
va, che non era come fon io, ben Cape- 
te, vedendo che io ero dilìefo a pie d’vn 
pagliaio forte , grida o Stramazzo, io 
tuffai chiamare, e fornij il fonno,edal 
V hot a in qua, non fono mai Jl'atointe- 
fó per altro, ne conofciuto, che per vo- 
Bro paggio, in tutti i chi affi, e tauer - 
ne, doue andiamo. 

. O lin~ Secolo d punto , o Signor Capitante r 
qua su, qua sii. 

Salam.Doue e il Signor Ettore, dotte fon quei 
malandrini. 

Olin .. A ha amici amici. 

Salarti. E tempo queflo da ridere ; 

Strarrp. Ha il ceratilo-, tome e il mio , che ì 
come quello del ragno, che per pigliar 
dèvna mofca,cacale budella. 

Olin. Son ritrouati tutti amici , nozze in co 
pia, i garbugli fi ri foluono in parenta- 
di, venite su, che fono affettato. 

Salam E fai che non ero affettato dal Con - 
te a cena 

Sìram.Come il tamburo andfze. Signor, io> 
vo in vn feruitio . 

Salam . Doue vai ? 

Stram. A dare vna arrotatura a i denti, che? 

K d quella 
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qtiefta fra hauaran da fare. ■ ^ 

Sai. Ci hauarai tempo andiamo. 

Stram. Andiamo di gratta. ' 

C lin. Va coHì al Vicolo ,e vedi fe ficheti* 
ha lettere del Signor tu or e , portale r 
che io gli darò denari del porto. ^ 

Sir am. Non peffe mancarui Je non * bifo- 
gni,iovo. \ 

Salammo entro. * , 

OUn . E quando tu hauerai fp edito, fa pa- 
pere à quetti Signori , che la Comedi * 
è finita , e r ingrati ali tutti da parte 


r 


nottra. , 

Stram. Non mi far di gratta Jartlceremo 
niofo, per che vi ho quella grafia, che 
ha la fella nel Somaro. . 

O Un. Horfu, ecco Monacchialo faralut r 
torna pretto. . • . 

Mon. O infelici, o mfieran di padri, offra- 
no, o infelice fucceJfo,o no penfaio ma 
le, o federate fanciulle ,o mifero , chi 
crede nel rider di fortuna, o allegrez- 
ze temiate d’amaro ajfenziofipoi che 
quelli t he erano tanto lontani Jevo ve 
nuli a veder tanta mina , o infelici, o 

rn fieri fi affittii padriO nuniionefm 
do fio federata lingua , potrai referir 
tanta mina ? potranno qufie mie la- 
tra aprirfi à miniare vn fatto cofi 
«pprobrioja ,erio l mi batte licore ,, 
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mi trema, la voce , w* vacillano gli 
occhi , m?<s infienfialo , immobile , àf**» 

'•entro- Tri in ir in. 

Jfilon- Sodate eh ? fonate gli in Strumenti ae- 
commodateui il petto à fiofiiri , 

alpi auto , al primo /uovo della 
’ voce mia. che tanti fcherzà , bur 

le condotte a fine, per buon fine hanno 
còsi amaro fine, eccomi alla cafa ehia 
marò io ? lo chiamo hoime, non pofi 
fio, tic toc , ò Signor Ultore , ò, Signor 
Ettore. 

Ettore -Chi ì y ò Monacchia digli pur , che 
vengano Corinna , & 1 fidar a, venite 
anime mie . 

Vlon. Eh Signore* 

Ettore. Tu pidhgi , che ci e di nueuo ? 

Mcn . J fialtra , e Corinna Signore , tutte due’ 
prefie molte gioie ,inh abito di mafichio t 
fono fuggii e vi a. 

Ultore. Vi a ? hoime armi armi. . 
j i iti : Armi armi , fuor a alle porte. 

Ettore. Cingete lapidea , State fu gli 
auifiì . 

xlam. Cacciate mani all' armi, ecco geni# 
con le fi ad e ignude,a dietro traditori.- 
r au. Benché molte jìano le cagioni , che dir 
fotrei in dtfiefia mìa , non di meno per 
gjfer la cafa nostra > nonfiolo fen{# , 
- macchi * 
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macchia di difcnore , ma ne di fiojpt— 
tiene, fin qui confermata fimpre , noie?- 
ha fi ano i colori , e le cagioni afaluar- r 

mi apprejfo di voi y che non ardi fico pi w 
di chiamar padre . Pero pigliate c J 14e “ 

Sia Jpada , <& ecco ti miopetto ; «« il 
mio collo . Zi? vi ho con quella mac- < 

chi a della mia fuga, pregiudicato al- 
l'honore , e vo 1 fate quella vendetta^, 
che contitene di leelerata figlia. . 

Garin. Perche alle ragioni d ifaura ,io non 
fo, nè poffo giungere altro Signor Po- 
| dre mio , fi di tal nome degna fino , 

\ eccoui quella, fpada, ed' ambedue qui, 

\ avo Uri piedi p r ofirate , prenda l vno 9 , 

■ eT altro vendetta di que fio fallo, ùnga 
il noltro {angue, il pietofi ferro, immer ; j 

fio ne' nofiri ficelerati petti. 

Aid. Signori, fe dalle mani della giuHiùa 
Jìpwtteon la fede del matrimonio lt+-\ 
berme vn a fanciulla . Viapiu fila le- fi 

cito a noi dalle armate delire liberare 
il fiftegno <*** nolìri cuori. Tiberio , ó 
Lucido tu mio caro, R amato bene, ve 
di ifaur/e mia , fiotta tua ffiofa inpe- j 
ricolo di morte , tn graue , & amorofid 
tempelfa quafifommerfa, tu mio fido. . r - , 
Àchate , meco Ifringigli amati colli 
nfine , che fe cofii crudeli far annoi, 
wjlri genitori di ferire i petti lóro jr*~- : 

èli*»* 
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fig&MO i noffri cuori , più famofa h- 
flortaptù lugubre ' Tragedia dt P tra- 
mo, e di Ttsbe. 

Ltber. E' ben ragione, che con la morte no*- 
Pira fi purghi ogni altra in voi com- 
tneffa ojfefa, e fifalui V innocente [an- 
gue, che mercé deinofiro poco ingegno t . 
é condotto a tal periglio. 

Ettore. Ah. figli ; dola nodi del cor mio , non 
mi togliete in quelle allegrezze la vi-- 
la, [e il dolore in tanti miei difafìri^, 
é flato cortefe a liberarla. 

Lucr. Non s intenda mai, checofi crudi pa- 
dri fi trouano, e cofi fieri , che a genti- 
lijftme figlie , toglian lavila. 

Ahi Calliope anima mia , ben rico-- 
nofeo gli accenti della tua dolce boc - 
ca, forgi anima mia, abbraccia il car- 
ro, & affaticato padre: 

Aftft- P ar cere fubie flit, & debellare fuper- 
bas , perdonate alle humili preghiere 
delle fanciulle , poi che vicit iter du- 
rum pietas.- 

Cerini O padre mio , da me defiderato tan- 
to, e tante volte con lacrime , e fofpiri 
pianto y bora lodato fiati Cielo. 

Salam.Bene e fiato a rifoiuerla così. 

Olin. Deh Signori , hor mai al r ipofi y che?* 
glie tempo. 

Métt i. Brodetto brodetto:- 



Ettori. Ut-' 
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Ettore. Decido adunque Jfiaura mia ,fiarai 

, e meri - 

, talli Genero , quella mia figlia è tu*^ 
e 1*1 uà forila Co s innato Calti pe, e 
de ' mìo Mejdf^irFJrendele Vvno, 

- Veli'altro l’am *U desila ,e fateci la 

jada- ‘ _ * 

]fau. Non fi amo fiate coti impudiche nel 
vestirci, che non h abbi amo [erbato il 
dtc-iro delle fanciulle , che leuateci 
quefitoapp iti no o re f li amo in h abito 
delirio dell effer noftro,& eccoci in uc - 
fliitfbn donzella. 

Corin ’ Orti, ««f ^ Wjtf/V* torniamo ne' no 
fi fi habiti , ritorniamo in grada de 
n* fi-ri padri • 

JLucr . Di questo non vi e dubbio , andiamo 
entrate., entri og?:' uno 

Ettore. Entrai e Signor Capitano, che ben de- 
gna- co fa e-, che con le f alighe fi ac- 
compagnino irepofi. 

lalam.Varem cantar U mafie al fiuon del- 
ibarmi. n -il 

giriti. Con lieto àufipifio , attenderò a fer- 
viteli t ala, mio celeberrimo in quell e 

nc\ze . ;• ^ 

Salam. Hauete -campo largo , a fardi co- 
poficere l’haucjfi cefi , lo Marte poi — 


trono. 

Non bine, contieni tmteadem , nei in; 
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fede mìrantur maufias , & umor, 
litote Entrate pure , entrate allegramente. 
Mordacchia va à far incontro à quel- 
li le che porta le mie leu ere. 

Moli. Eccolo à punto , b n'ha vn gran fa* 
feto . 

Sram. A’hora ve te portaua , eccole, lo 
entro . , v , 

Olin- Son lettere del Signor Offredo , & ec+ 
conevna mia , b Signore vi ì vn Ma* 
drigalevditelo di gratta, 
fot or e. Leggilo pure, che t'afcclto. 

O Un. 

Qo* fi legge, un Madregaie. 

fotore yM onacchì a ut di chi manca fé chiù* 
ma Utili, che fi trenino con effi noi aU 
i le allegrezze , Olindo andiamo^ o noi, 
felici, che hauemo nuota del S. Offre- 
do, e forfè 1‘ batteremo à quefie nóyze< 
din. Vero ne' cafì auerfì , non bifegna af- 
' fliger ti tanto, andiamo. 

Stram. Monacchia Jpedifci . perche qui fi co 
mi nei a a trattar dt dare à tutti qual 
cioè offiioM Capitane fi [pera che farà 
Caflellano , io bombardiere, e tu am— 
kafciadóre,e peligliene, à pori arie lei 
tote al molto Illustre Signor il S. Mare 

L> 

già da Siena /tl Magnifi co M. Ciuffo* 


*i# Afro 

che batte l'Orologio di MonteTiafco- 
fie, mi 1 rinc here goluaih. 

Mon , Mi piace , che ih abbia riguardo ài 
meriti delle perfine II Capitano e ve- 
nuto in cafa ? 

Stram. O ho fenxjt lui , era come l'ouo feri- 
na fole. 

Mon . Hor fu t'ha da cercare vna bejlia 
manto . e florida Iho inconirala y che 
andana a cafa.. 

Stram. Gli hanno fatto torto ,pur quello che 
non va à vna fornata , va all altra ► 
Vien iucche fda la rotta al gallinaio 
e mejfala taglia à capponi , a paperi , 
all'oc che, e ì prefitti , coltellate al- 
la Tedefca , e ricordate di quello , che 
auiene alte cicale per dir troppo , Io in 
tanto ac c ammodo le ganajfe , hot me 
hoime.. 

Mon. Malaugurio, ti lamenti. 

Stram M'ì flato lirato quello pe^o dt fai- 
' dedotto nella fchien a , vieni fletto* 
che voglio vendic arme , convn flafco> 

• ' di vino. 

Menv lo adunque fon tettato nunfió, dell* 
cofe dette, e fatte, e d'vn negottofomt- 
■ to, e Jìgillato . , che fe non piffero dette,, 
e fatte, io uele direi ; ma perche lf 
; . peti ?> non ue le drco. Reli a che io ut di>~ 

' rfy ca quello, che non fopete 3 & e,che que- 
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fi a Come Aia, non è fiala r apre feritala 
per aliti , che per uci, che fiele fiati qui 
preferiti. Perche quelli t che non ei foni 
finii non hanno intefo noi , e noi non 
hauemo ueduti loro. Voi che ci hauete 
noduli intefi,fate che Mediamo ,<£» 
mi ondiamo' , che ejfendoui piacciati* 
la Tempefia amorofa t ne facciaft fo- 
gno d’allegrezza. Efeui pare di non 
ejfer troppi fiche il numero faccia 
confufione, perii che i Homi fono ma- 
gri, uenite alle nofire no^ze, e non no- 
ie» doni uenire , andate felici , e tene- 
teci in gratta uofira 9 e uiuete allegre 
9 giocondi, à Dio» 
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COPIA. 

Li Ec celi enfi fskmi § onori Capi del- 
J l' lliufl/i forno Con [colio di X . infra- 
ferititi haHUt a fede dalli Signori Riforma- 
tori del 5 / • dio di P ado a a , per'elxtion detti 
dui a ciò depnt a/i, cioè del keuerendo Padre 
Inqu’fitor, & del Gire. Stentarlo del Sena- 
to Z tane hlar anemia. con giuramento, che 
nella Gomedia intitolai i Tempejìa Amoro - 
[adì A!ef[ar,d*o Do tf e Uni , non vi e co fa 
alcuna conti a le l{ggi, Ó' è degna di stam- 
pa, concedono lice v ti a, che pejfa e fot stam- 
pata in quella Città . 

Dal. die io. Fehruarìj 1604 - . 

D. Lunario Mocenigo . y Capi dell* il 
D. Zac. da Cà da l c fi 0 . Infoi fs. Con 

D. Ltoenfo Capello . 

v. i 


•fi» iHjcrijs.^on \ 
tea' io diX . 


ili u/t ) iO ; mi Con f.X. Secret arius 
Le on ardue 1 tthoLontts. 

1C04 àia. Pel raro. 

Rtgifìrato s.e'.d ìjjicio conira la Bialte- 
mia à cinte i 1 8 , 1 


Ciò. Vrancefco Pinti/ do Secretorio. 
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